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I CANTIERI
Antonio Martone

Sono stati completati come da 
nuovo cronoprogramma i lavo-
ri del primo lotto nella ex caser-
ma Pepicelli. Il Comando Pro-
vinciale della Guardia di Finan-
za,  dunque,  avrà  finalmente  
una nuova casa.
Entro i primi mesi di quest'an-
no si  trasferirà nella nuova e 
moderna sede al viale Atlanti-
ci. In questo modo avverrà con-
cretamente l'inizio del grande 
intervento di razionalizzazione 
e rifunzionalizzazione del com-
plesso della vecchia sede della 
scuola allievi carabinieri, avvia-
to dall’Agenzia del Demanio a 
giugno 2022. Il programma ini-
zialmente prevedeva la conse-
gna del nuovo stabile entro la fi-
ne dello scorso agosto, ma i ver-
tici delle Fiamme Gialle, dopo 
una serie di sopralluoghi aveva-
no chiesto degli ulteriori inter-
venti integrativi per rendere la 
sede  funzionale  rispetto  alle  
esigenze di servizio e pertanto 
c'è stato lo slittamento di 4 me-
si rispetto alla chiusura del can-
tiere.

I LOTTI
La  ditta  appaltatrice,  Italiana  
Costruzioni  spa,  intanto,  sta  
continuando i lavori per il se-
condo  e  terzo  lotto  di  quello  
che è l'ambizioso e importante 
progetto.  Non ci  sono ancora  
annunci di date ufficiali, ma il 
trasferimento  della  caserma  
dovrebbe  essere  completato  
nella peggiore delle ipotesi en-
tro il limite massimo del mese 
di maggio. C'è bisogno ancora 

di tempo considerato che ci so-
no degli adempimenti da porta-
re a termine legati alla logisti-
ca, a traslochi, disponibilità di 
mezzi, allacci utenze particola-
ri e così via. Il compendio desti-
nato  alla  Guardia  di  Finanza  
nell'ambito dell’iniziativa di ri-
qualificazione,  improntata  a  

principi  di  sostenibilità  am-
bientale, consentirà di azzera-
re la spesa per locazione passi-
va per lo Stato di circa 135mila 
euro annui. Come noto, infatti, 
l'attuale sede è ubicata presso 
un edificio privato a via Stani-
slao Bologna, traversa di corso 
Garibaldi. Già negli anni scorsi 
si  era  ipotizzato  un  trasferi-
mento al viale Principe di Na-
poli poi saltato all'ultimo mo-
mento,  considerato  che  c'era  
l'esigenza di poter usufruire di 
una sede maggiormente funzio-
nale per l'accesso, l'utilizzo dei 
mezzi, parcheggio ed altro.

L’ACCESSO
Probabilmente nella fase inizia-
le l'accesso sarà fissato da via 
Meomartini e sarà quasi adia-
cente  alla  sede  del  comando  
provinciale dei carabinieri. Va 
aggiunto,  inoltre,  che quando 

saranno conclusi gli interventi 
anche per gli altri lotti, iniziati 
a gennaio dell'anno scorso, con 
il conseguente trasferimento di 
altri  uffici  statali  attualmente 
operativi  sempre  in  strutture  
private del capoluogo, la spesa 
annua per la finanzia pubblica 
calerà di circa un milione di eu-
ro all’anno. Ricordiamo che l'a-
rea della ex caserma Pepicelli 
si estende su oltre 41mila mq. e 
si  estende  tra  viale  Atlantici,  
viale Mellusi e via Meomartini. 
Gli  interventi,  per  un  costo  
complessivo di 61 milioni di eu-
ro, sono stati suddivisi all'epo-
ca in tre lotti e riguardano com-
plessivamente 12 edifici esisten-
ti all'interno dove ci sono an-
che  spazi  enormi  destinati  a  
parcheggi per i dipendenti e l'u-
tenza, oltre a palestre e chiesa.

IL POLO

La città avrà a fine lavori un po-
lo amministrativo in cui saran-
no riuniti gli uffici delle pubbli-
che amministrazioni di Bene-
vento e accorpati i servizi desti-
nati ai cittadini. Il quadro eco-
nomico dell’operazione riguar-
dante i lotti 2 e 3 ha un costo di 
44 milioni di euro ed è finanzia-
to per circa 25 milioni di euro 
con fondi dello Stato e per 19 
milioni di  euro con fondi  del  
Pnrr.  La  Italiana  Costruzioni  
ha previsto un piano dei lavori 
di  circa 570 giorni.  Oltre  alle  
modifiche strutturali degli edi-
fici e all’allestimento degli spa-
zi,  l’intervento  progettato  ri-
guarderà anche l’adeguamento 
sismico  della  struttura,  l’effi-
cientamento energetico e la do-
tazione di un avanzato sistema 
di  domotica  per  il  risparmio  
energetico e il controllo acces-
so degli edifici.
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Caserma Pepicelli,
ok al primo lotto
per la sede Finanza

LA DISCRIMINAZIONE
Giuseppe Di Martino

Il giorno dopo non si placano le 
reazioni su un episodio che sem-
bra appartenere ad altri tempi, 
ma che ha suscitato un acceso 
dibattito nel mondo della cultu-
ra e dello spettacolo sulla discri-
minazione territoriale. Durante 
una serata di karaoke in un loca-
le del centro di Firenze, al giova-
ne Pasquale Abbatiello (nella fo-
to), dottorando in diritto ammi-
nistrativo originario di Beneven-
to, è stato impedito di cantare 
una canzone napoletana. Il mo-
tivo? La lingua partenopea non 
è gradita. «Un episodio assurdo, 
che si commenta da solo. La mu-
sica è un linguaggio universale, 
senza confini, e ognuno deve es-
sere  libero  di  cantare  ciò  che  
vuole. Esprimo piena solidarie-

tà al ragazzo, vittima di una di-
scriminazione inaccettabile» di-
chiara Renato Giordano, diret-
tore artistico di Benevento Città 
Spettacolo. Una vicenda che la-
scia increduli,  soprattutto per-
ché avvenuta nella città di Dan-
te Alighieri, simbolo della nasci-
ta della lingua italiana.
«Una vicenda del genere si com-

menta da sola. Per quanto possa 
sembrare scontato, mi lascia co-
munque amareggiato. Ho vissu-
to per tanti anni fuori dalla mia 
città e non ho mai riscontrato 
episodi di discriminazione terri-
toriale, soprattutto in ambito la-
vorativo.  Siamo  tutti  cittadini  
del  mondo,  e  il  confronto con 
persone di provenienze diverse 

arricchisce ogni contesto. La di-
scriminazione  territoriale,  so-
prattutto  in  ambito  culturale,  
non merita neanche di essere di-
scussa.  Mi  è  tornata in mente  
una scena del  film di  Roberto 
Benigni, quando spiega al figlio 
che agli ebrei era vietato entrare 
in  certi  luoghi.  Già  la  parola  
“vietato” è aberrante di per sé. 
Bisogna aprirsi a tutte le sfaccet-
tature culturali, non chiudersi. 
Proibire la musica napoletana è 
una dimostrazione di ignoranza 
oggettiva, un gesto che si com-
menta da solo perché privo di 
qualsiasi  senso  logico»  spiega  
Antonio  Frascadore,  direttore  
del  Bct  Festival.  «Chi  avrebbe  
mai immaginato che, allo scoc-
care del 2025, qualcuno potesse 
sentirsi minacciato da un'inno-
cua canzone? - si chiede Marcel-
la  Parziale,  direttrice  artistica  
dell’Accademia di Santa Sofia - 
L'episodio, apparentemente ba-

nale,  è  purtroppo  sintomatico  
di un vecchio morbo duro a mo-
rire, anche se ormai in via di re-
gressione. Ignorare che il napo-
letano sia una lingua consacra-
ta a livello internazionale, veico-
lo di poesia e musica di straordi-
nario valore, è di per sé una gra-
ve mancanza. Se ciò accade a Fi-
renze,  città crocevia e  storica-
mente legata a doppio filo alla 
cultura  partenopea,  il  fatto  è  
davvero singolare». E in merito 
all’episodio interviene Nazzare-
no Orlando, referente per oltre 
un decennio a Palazzo Mosti di 

Città Spettacolo. «Credo sia giu-
sto evidenziare l’assoluta illogi-
cità di chi, in una città di cultura 
come Firenze, ha deciso di impe-
dire l’ascolto di una canzone in 
dialetto partenopeo. Il che equi-
varrebbe a dire di no anche ai te-
sti di Pino Daniele. Un’assurdità 
che non è generata da razzismo 
ma solo da imbecillità. Purtrop-
po si discute troppo poco di cul-
tura  e  solo  quando  accadono  
certi episodi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CRIMINALITA’
È finito nel mirino dei ladri lo 
storico ex bar  Frediani  all'in-
terno della villa comunale. Dal 
10 agosto dell'anno scorso, da-
ta dell'apertura dell'attività do-
po l'affidamento ad una azien-
da locale, già ci sono stati due 
furti. In soli 4 mesi raid all'in-
terno  della  struttura  che  tra  
l'altro hanno registrato anche 
dei  magri  bottini.  Pochi  spic-
cioli. Come nel caso dell'ultima 
incursione a dicembre, nel pe-

riodo delle festività, dove sono 
stati portati via spiccioli raccol-
ti  in  un  piattino  relativi  alle  
mance della settimana ammon-
tanti a circa 50 euro. Per il re-
sto, attrezzi, liquori, bibite e al-
tro  non  sono  stati  oggetto  
dell'attenzione.  In  entrambi  i  
casi i  malviventi sono riusciti  
ad entrare all'interno del locale 
rompendo i  vetri  che caratte-
rizzano la struttura sul lato po-
steriore  rispetto  all'ingresso  
principale. In occasione dell'ul-
timo  colpo  almeno  interna-

mente avrebbe agito un solo la-
dro, ripreso dalle telecamere di 
videosorveglianza  posizionate  
dal gestore, ma con il volto co-
perto  da  un  passamontagna,  
pertanto non facilmente  rico-
noscibile. Sui vetri rotti, però, 
sono state rinvenute delle mac-
chie di sangue che fanno pensa-
re che il ladro si sia ferito alla 
mano nel  momento in cui ha 
sfondato la  vetrata.  Sul  posto  
sono intervenuti gli uomini del-
la squadra mobile e della scien-
tifica della polizia di stato che 

hanno repertato tutte le tracce 
per cercare di individuare l'au-
tore del raid. L'ex bar Frediani 
di  proprietà  del  Comune,  ha  
riaperto i  battenti  dopo quasi  
un ventennio. I beneventani so-
no particolarmente affeziona-
ti, testimonianza dei tempi pas-
sati e della storia cittadina. Co-
me noto è stato oggetto di lavo-
ri  di  ricostruzione  e  restauro  
eseguiti con grande rispetto fi-
lologico.

ant. mar.
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`Entro la primavera le Fiamme Gialle
si trasferiranno nel nuovo edificio

`Il completamento dei lavori consentirà
di realizzare un polo amministrativo

GLI INTERVENTI
PER 61 MILIONI
SONO STATI DIVISI
IN TRE LOTTI
RELATIVI A 12
EDIFICI DA RIATTARE

La città che cambia

La canzone vietata perchè napoletana:
insorge il mondo della cultura sannita

Villa Comunale, ancora un furto notturno ai danni dello storico bar Frediani
Ladri scatenati
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LA SVOLTA
Antonio Martone

Il colosso danese Jysk aprirà ve-
nerdì 14 marzo a Benevento. Ri-
spettato,  dunque,  il  cronopro-
gramma stilato nel marzo scor-
so in occasione dell'annuncio uf-
ficiale da Palazzo Mosti. Il sinda-
co Clemente Mastella, l'assesso-
re Luigi Ambrosone e il presi-
dente della Commissione consi-
liare attività produttive, Alboi-
no Greco, in quell’occasione in-
contrarono Innocenzo Macchia-
rolo, imprenditore e titolare del-
la  società  immobiliare  «Md»,  
che opera in Italia su mandato 
del gruppo Jysk. Si tratta di un'a-
zienda considerata, sul mercato 
europeo, da sempre il più gran-
de concorrente di Ikea, player di 
rilievo internazionale nel com-
parto arredamenti per la casa e 
il giardino. Lo store è stato rea-
lizzato in via dei Mulini, in linea 
d’area  di  fronte  alla  stazione  
Porta Rufina, su uno spazio di 
13mila metri quadri. Il progetto 
per la realizzazione è stato affi-
dato dal management della so-
cietà all’architetto beneventano 
Gianluca Principe.

I DETTAGLI
Inizialmente saranno una venti-
na gli addetti assunti con con-
tratti  a  tempo  indeterminato,  
ma si mira a un graduale am-
pliamento. A breve inizieranno 
anche le selezioni. Un mese pri-

ma dell'inaugurazione, in prati-
ca venerdì 14 febbraio, inizieran-
no le operazioni di allestimento 
con posizionamento di banchi, 
sala esposizione e l'arrivo della 
merce. Jysk è già presente a Na-
poli,  Caserta  e  Taranto  e  per  
quanto concerne l’area meridio-
nale, dopo analisi di mercato e 
logistiche fu scelto, nell’ambito 
del programma di espansione, il 

capoluogo sannita. «Md si occu-
pa di  consulenza industriale e 
grazie alla nostra sezione immo-
biliare abbiamo colto l’opportu-
nità al volo - spiega Macchiarolo 
-. Siamo riusciti a sfilare un con-
tratto per la realizzazione di un 
immobile al centro della città. Il 
contratto di locazione immobi-
liare sarà di 6 anni più altri 6. 
Come è noto, l'azienda del Nord 

Europa è costituita da una cate-
na retail internazionale che ven-
de tutto per la casa ed è di pro-
prietà del Lars Larsen Group. Il 
fondatore, Lars Larsen, è famo-
so in tutta la Danimarca per es-
sere stato il commerciante che 
aveva sempre “una grande offer-
ta”. Nel 1979, quando aprì il suo 
primo negozio nella seconda cit-
tà più grande del Paese, Aarhus, 

dove, per inciso, si trova ancora, 
Larsen aveva grandi ambizioni, 
anche se non immaginava quan-
to velocemente sarebbe cresciu-
ta la sua attività. Il gruppo Jysk 
dopo aver aperto diverse sedi in 
Danimarca, nel 1984 aprì il suo 
primo negozio nella vicina Ger-
mania. Attualmente, ha più di  
3.200 negozi con ben 30.000 di-
pendenti sparsi in 48 Paesi del 
mondo. In Italia sono presenti 
circa 77 negozi, raggruppati per 
la maggior parte nel centroNord 
e il piano di espansione stilato 
punta a raggiungere nell’arco di 
tre  o  quattro  anni  quota  350  
esercizi operativi sullo stivale e 
nelle due isole». E aggiunge: «A 
Benevento abbiamo hanno tro-
vato grande disponibilità e sia-
mo certi che la scelta sarà vin-
cente».
La decisione di puntare su via 
dei  Mulini  scaturisce  dalla  di-
sponibilità di un’ampia area an-
che per il parcheggio e in consi-
derazione dello sviluppo in atto 
in quella zona. Ormai si è conso-
lidata  come  nuovo  polo  com-
merciale del capoluogo, vista la 
presenza di numerose aziende 
di  piccola  e  media  grandezza.  
Tra l'altro, in futuro è prevista 
l'apertura  di  Tigota  e  sono  in  
corso le pratiche per l’insedia-
mento, programmato in un paio 
d’anni, di altre due multinazio-
nali. «Si tratta di un nuovo rico-
noscimento - ha detto Ambroso-
ne - da parte di multinazionali 
con importanti opportunità oc-
cupazionali».
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L’influenza stagionale dilaga
«ma il picco deve arrivare»

`Colpiti in 4mila su tutto il territorio
«Sintomi pesanti, prevenzione decisiva»

`Milano (Ordine dei medici): «Mai 
lavorato così tanto durante le feste»

L’INIZIATIVA
Giuseppe Di Martino

È  arrivata  puntuale,  come  
ogni anno, la Befana dei vigi-
li  del  fuoco  di  Benevento  
presso il reparto pediatrico 
dell’ospedale San Pio. I pom-
pieri  hanno  accompagnato  
con i loro automezzi la «vec-
china»  che,  scesa  dall’alto  
nel cestello del carro gru, ha 
portato ai piccoli degenti do-
ni, dolci e sorrisi.
«Questo appuntamento è or-
mai una tradizione – affer-
ma  Filomena  Donato,  vice  
dirigente dei vigili del fuoco 
di  Benevento  –,  ogni  anno  
portiamo la nostra Befana ai 
bambini ricoverati.  La pre-
senza della Befana accanto 
ai più piccoli, soprattutto in 
momenti come questi, è un 
impegno al quale non pos-
siamo rinunciare. Non è so-
lo un’abitudine ma un vero 
atto di volontà e una missio-
ne. Siamo felici di aver trova-
to pochi bambini in ospeda-
le, perché il nostro più gran-
de augurio è quello di non 
trovarne affatto.  I  bambini  
dovrebbero trascorrere le fe-
ste a casa, in famiglia, e non 
in ospedale, che rappresen-
ta un luogo di sofferenza. Il 
nostro desiderio è che tutti 
possano stare bene, soprat-
tutto durante le festività».
Presenti anche i club Rotary 
di Benevento, Valle Caudina, 
Sant’Agata de’ Goti e il Rota-
ract, accompagnati dai clo-
wn della onlus «Teniamoci-
PerMano». «Il nostro inten-
to è affiancare alla compe-
tenza e alla professionalità 
dei medici e degli operatori 
che si prendono cura dei pic-
coli pazienti un gesto di vici-
nanza e calore – spiega Ermi-
nia Mazzoni, presidente del 
Rotary  Club  Benevento  –,  
perché anche un sorriso può 
rappresentare una forma di 
supporto  preziosa  in  mo-
menti difficili. Abbiamo scel-
to di portare un po' di luce 
nelle  corsie  attraverso  una 
passeggiata ricca di doni e al-
legria.  È il  nostro modo di  
contribuire  alla  tutela  
dell’infanzia, delle famiglie e 
al diritto alla salute».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caschi rossi,
la Befana
dona sorrisi
al «San Pio»

NEL MIRINO ANCHE
IL CORRETTO
UTILIZZO DEI SERVIZI
ASSISTENZIALI
PROCEDENDO
GRADUALMENTE

LA SANITÀ
Luella De Ciampis 

«Molti sanniti sono a letto con 
l'influenza  stagionale  ma  non  
abbiamo  ancora  raggiunto  il  
picco massimo che, sicuramen-
te, arriverà a distanza di qual-
che settimana dalla riapertura 
delle scuole». Così Luca Milano, 
nella doppia veste di presidente 
provinciale dell'Ordine dei me-
dici e di medico di famiglia, nel 
commentare l'attuale situazio-
ne  sull'intero  territorio,  che  
coinvolge oltre 4.000 dei circa 
300.000 residenti nel Sannio.

L’ANALISI
«Personalmente - spiega - non 
ho mai lavorato così tanto nel 
periodo delle festività natalizie 
ma sono stato anche costretto a 
ospedalizzare due pazienti, en-
trambi giovani, per complican-
ze respiratorie. L’influenza sem-
bra essere più pesante e si sta 
presentando con caratteristiche 
diverse rispetto agli anni prece-
denti. Oltre ai sintomi tradizio-
nali come febbre, tosse e stan-
chezza,  dolori  muscolari,  stia-
mo  riscontrando  temperature  
molto elevate che non rispondo-
no agli antipiretici; mal di gola 
persistente con ingrossamento 
dei  linfonodi;  cefalea  intensa  
che non si riesce a far rientrare 
con  gli  antidolorifici;  disturbi  
gastrointestinali,  come nausea 
e diarrea;  dolori  articolari  più 
accentuati rispetto agli anni pas-
sati;  sensazione  di  vertigine  e  
sbandamento».  Questa  nuova  
sintomatologia  sta  emergendo  
con  maggiore  incidenza  nei  
bambini e negli anziani, catego-
rie tradizionalmente più espo-
ste ai rischi della sindrome in-
fluenzale.  Insomma,  i  casi  da  
trattare sono tanti  e,  in  molte 
circostanze, anche estremamen-
te  impegnativi,  considerato  il  
gran numero di persone, anche 
giovani, ricoverate per polmoni-
te.
«Anche la durata varia in base 
all'età e alle condizioni di salute 
del paziente ma in media, l'infe-
zione dura tra i 5 e i 7 giorni e 
nei casi più severi può protrarsi 
fino a 10 giorni, come nei sogget-
ti con un sistema immunitario 
compromesso,  quali  anziani  o 
persone con patologie croniche. 
È importante prestare attenzio-

ne ai sintomi fin dai primi se-
gnali.  Le  regole  da  seguire  ri-
guardano il riposo assoluto, per-
ché l'organismo ha bisogno di 
energia per combattere l'infezio-
ne; la somministrazione costan-
te di liquidi, bevendo molta ac-
qua,  tisane  e  brodi  caldi  per  
mantenere  inalterata  l'idrata-
zione;  l'assunzione  di  farmaci  
antipiretici e antidolorifici, per 
ridurre febbre e dolori muscola-
ri;  un'alimentazione  leggera,  
preferendo cibi ricchi di vitami-
ne e minerali, come frutta e ver-
dura cui associare l'uso di miele 
e limone per alleviare i sintomi 
del mal di gola e migliorare la ri-
sposta  immunitaria».  Al  di  là  
delle caratteristiche e dei tratta-
menti della sindrome influenza-
le, Milano focalizza l'attenzione 
dei  cittadini  sull'uso  corretto  
dei servizi assistenziali, proce-
dendo  per  step.  «Se  i  sintomi  
persistono per più di due o tre 
giorni - precisa - oppure peggio-
rano improvvisamente, è neces-
sario allertare il medico di fami-
glia, che è reperibile nei giorni 
feriali dalle 8 alle 20. Nei giorni 
festivi e prefestivi o di notte, che 
si  abbiano  problemi  di  salute  
dovuti a influenza o ad altri di-
sturbi, ci si può rivolgere al ser-
vizio di continuità assistenziale 
(ex guardia medica) che forni-
sce prestazioni non urgenti ma 
neppure  rinviabili.  Quindi,  se  
non si ravvisa la necessità di ri-
cevere cure urgenti non bisogna 
recarsi in Pronto soccorso».
È  di  vitale  importanza  tener  
conto di queste semplici regole 
perché «una fruizione mirata e 
consapevole dei servizi sanitari 
-  conclude Milano -  contribui-
sce a non affollare aree dedicate 
a chi ne ha davvero bisogno. Nel 
contempo, si evitano lunghe at-
tese. In ogni caso, il modo mi-
gliore per contrastare l'influen-
za rimane sempre la prevenzio-
ne, effettuata attraverso il vacci-
no,  l'igiene  delle  mani  e  l'uso  
della mascherina». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La città, gli scenari

Arriva il colosso danese Jysk
a marzo l’apertura dello store
«Sarà una scelta vincente»
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LA PROTESTA
Paolo Bocchino

«Paghiamo il  napolicentrismo 
e la logica dei grandi numeri.  
Ma così le aree interne divente-
ranno  presto  un  deserto».  E’  
pressoché unanime il grido dei 
sindaci sanniti contro il riparto 
dei fondi per la riqualificazione 
degli  edifici  scolastici  varato  
nelle scorse ore dalla Regione. 
Solo una manciata gli interven-
ti finanziati in provincia, men-
tre quelli rimasti a bocca asciut-
ta  sono  una  marea.  Un trend 
che, del resto, si era già verifica-
to in occasione delle precedenti 
finestre del bando «Scuola viva 
in cantiere».

LA DENUNCIA
I sindaci sanniti non intendono 
rassegnarsi  a un andazzo che 
appare ormai conclamato e che 
non attiene solo alla quantità di 
finanziamenti ottenuti, ma so-
prattutto alla localizzazione, ap-
parentemente sbilanciata sulla 
fascia costiera: «In questo caso 
non posso che dirmi d’accordo 

con il senatore Domenico Mate-
ra  -  commenta  Angelo  Pepe,  
sindaco Pd di Apice, concorde 
sulla disamina fatta giorni gior-
ni fa dall’esponente di Fratelli  
d’Italia - Purtroppo è un dato or-
mai evidente: chi decide, a tutti 
i livelli, non ha la minima con-
tezza  della  condizione  delle  
aree interne, e si limita a effet-
tuare valutazioni tecniche, spes-
so, peraltro, simili a formalismi 
cavillosi. Assistiamo a decisioni 
degne di Robin Hood al contra-
rio, dove chi sta già molto me-
glio in termini socio-economi-
ci, vedi le realtà della fascia co-
stiera, continuano a essere fo-
raggiate, mentre nelle aree in-
terne giungono le briciole. E ciò 
nonostante gli  enti  locali  pro-
fondano ogni  giorno il  massi-

mo impegno, come dimostra il 
progetto di adeguamento della 
nostra scuola Media ad Apice, 
basato sui più moderni criteri 
di  efficientamento  energetico,  
riuso  edilizio  e  non  consumo  
del suolo. Si cambi al più presto 
approccio, o per tante realtà sa-
rà la fine in tempi brevi».
Condivisione  nelle  parole  di  
Giuseppe Addabbo, sindaco di 
Molinara:  «I  circa  90  ragazzi  
che frequentano la nostra scuo-
la non meritano valutazioni far-
raginose e burocratiche, ma un 
vero sostegno. Realtà come la 
nostra lottano quotidianamen-
te contro il definitivo abbando-
no chiaramente prefigurato dal-
le  statistiche  demografiche.  
Leggere la griglia dei finanzia-
menti  dell’ultima  sessione  di  

Scuola  Viva  è  francamente  
sconfortante. Si ha la netta per-
cezione che di tutto l’impegno 
messo sul  campo ogni  giorno 
dalle comunità locali, ammini-
stratori  e  residenti  insieme,  
non  vi  sia  alcuna  percezione  
dalle parti di Napoli. Lo sbilan-
ciamento delle assegnazioni  a  
vantaggio delle realtà più den-
samente popolate è evidente. E 
nulla conta la bontà dei progetti 
presentati per efficientare edifi-
ci in gran parte datati. Quanto 
ancora si  vorrà proseguire su 
questa strada?».

IL NAPOLICENTRISMO
E pur contando una popolazio-
ne che sfiora i 10mila abitanti, 
anche il primo cittadino di San 
Giorgio  del  Sannio  Giuseppe  

Ricci si unisce al coro della pro-
testa:  “Il  napolicentrismo  ha  
colpito ancora, è palese. Nel no-
stro caso,  stiamo proponendo 
da tempo la ricostruzione di un 
doppio plesso che accoglie ogni 
giorno  qualcosa  come  1.500  
alunni. Strutture baricentriche 
anche per  i  Comuni  limitrofi,  
veri punti di riferimento da de-
cenni per  l’intero  comprenso-
rio. Tutti elementi dei quali chi 
decide  non  sembra  tenere  al-
cun conto,  mostrando  ancora  
una volta attenzione soprattut-
to per il versante costiero della 
regione.  E  certo  non  consola,  
tutt’altro, essere inseriti nella li-
sta dei progetti “Ammissibili”,  
se poi non segue il necessario fi-
nanziamento». Un diniego che, 
nel caso dell’ente sangiorgese, 
vale ben 12 milioni di euro. Dal 
Fortore arriva la voce del sinda-
co di San Marco dei Cavoti An-
gelo Marino:  «Purtroppo dob-
biamo  prendere  atto  ancora  
una volta che non rientriamo 
nei finanziamenti assegnati.  E 
ciò  nonostante  abbiamo  già  
provveduto una prima volta a 
rimodulare il  progetto in fun-
zione dei rilievi tecnico-formali 
avanzati  dalla  struttura regio-
nale di valutazione. Nel plesso 
sottoposto ad adeguamento ab-
biamo urgente bisogno di inter-
venti  per  rimediare  ad  errori  
progettuali commessi in passa-
to. Dal tetto provengono copio-
se infiltrazioni, problemi che si 
riversano sui 107 alunni e sulla 
intera  popolazione  scolastica.  
Basta tergiversare, servono fon-
di».

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

I BENI CULTURALI
Restauro  dell’Arco  di  Traiano,  
partenza vicina. Scatteranno in 
primavera gli interventi di ripuli-
tura  e  bonifica  delle  superfici  
esterne del  monumento roma-
no, finanziati dal ministero della 
Cultura con 2,5 milioni del Pnrr 
nell’ambito  della  candidatura  
Unesco della via Appia, coronata 
da successo.

I TEMPI
Il team di tecnici guidato dall’ar-
chitetto Antonio Zavarella, com-
posto dalla geologa Catia Di Nisio 
e dagli architetti Michele Iorio, 
Rosa Cristiano, Maddalena Ver-
rillo, Francesco Nocera, France-
sco Ricciardi, hanno consegnato 
nelle scorse ore la progettazione 
esecutiva dell’intervento che ora 
è al vaglio del Segretariato per la 
Campania per la validazione. Già 
nei mesi scorsi sono state esegui-
te le indagini scientifiche prelimi-
nari sulla condizione geomorfo-
logica del sito e sulle superfici la-
pidee dell’Arco. L’iter burocrati-
co è dunque alle battute finali, co-
me conferma la responsabile del 
procedimento  del  Mic  Lorena  
Jannelli: «E’ in atto l’interlocuzio-
ne conclusiva con il raggruppa-

mento professionale. La proget-
tazione di livello esecutivo è in fa-
se di verifica da parte dei nostri 
uffici. Contiamo di portare a ter-
mine nelle prossime settimane 
gli ultimi controlli, e di far partire 
gli interventi di recupero del be-
ne in primavera. L’intervento do-
vrà concludersi entro il 30 marzo 
2026, come da scadenza Pnrr ad 
oggi inderogabile».

GLI INTERVENTI
I lavori saranno eseguiti da una 

ditta sannita, il Consorzio Gano-
sis di San Leucio del Sannio, che 
opererà sotto la guida dello staff 
progettuale e la supervisione co-
stante  della  Soprintendenza.  Il  
capo progettista Antonio Zava-
rella illustra le condizioni attuali 
del monumento e le misure mi-
gliorative in programma: «Lo sta-
to di conservazione dell'Arco si 
presenta diversificato. In alcune 
aree il marmo risulta dilavato e 
decoeso. In altre vi sono depositi 
di inquinanti, con intensi proces-

si di solfatazione e formazione 
delle cosiddette “croste nere”, ef-
fetti tipici dei gas di scarico e del-
le particelle di degradazione de-
gli pneumatici da traffico veicola-
re. Si tratta di agenti molto ag-
gressivi che con il tempo provo-
cano la solfatazione delle superfi-
ci trasformando il marmo in ges-
so. Il restauro programmato an-
drà ad agire su questi ultimi e sul-
le formazioni naturali come li-
cheni e microrganismi, senza in-
tervenire invece sulla patina del 
tempo che non deve essere modi-
ficata per non falsificare artifi-
cialmente la fisiologica evoluzio-
ne estetica. Sul piano tecnico, in 
linea con quanto avvenuto  già  
nei precedenti restauri, si proce-
derà con una fase di pre-consoli-
damento utilizzando silicato di  
etile e prodotti inorganici come 
latte di calce e grasselli sulle parti 
più precarie. Si passerà poi alla 
pulitura con atomizzazione di ac-
qua alternata a impacchi con mi-
scele solventi, e solo in minima 
parte avvalendosi di lievi tratta-
menti meccanici con spazzolino 

e bisturi. Infine sarà operata la 
stuccatura, con calce e polvere di 
marmo e travertino, di tutte le 
aperture, fratture e micro fessu-
re».

I PRECEDENTI
Restauro che arriverà a 200 anni 
esatti dal primo intervento con-
servativo  sul  monumento.  Nel  
1825 fu il noto architetto Giusep-
pe Valadier a guidare i lavori di ri-
pulitura e ripristino delle superfi-
ci che hanno inaugurato la lunga 
serie di  cure riservate all’Arco. 
Ma è soltanto nel corso del vente-
simo secolo, con la accresciuta 
sensibilità verso i danni provoca-
ti dall’antropizzazione, che l’azio-
ne di tutela si è intensificata. I  
precedenti più significativi si so-
no avuti nel 1975, con il primo 
consolidamento  statico  curato  
dalla  allora  Soprintendenza  di  
Salerno - Avellino - Benevento, 
mentre il successivo intervento 
conservativo si è avuto a cavallo 
tra il 1987 e il 2000 in tandem tra 
l’Istituto centrale per il restauro e 
la Soprintendenza. Le ultime at-
tenzioni all’Arco sono state riser-
vate  nel  2015,  quando  si  agì  
sull’attico al fine di interdire le 
pesanti  infiltrazioni  atmosferi-
che.

pa. bo.
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`Continua l’onda lunga delle critiche
sul riparto dei fondi dalla Regione

`Non può valere solo il criterio demografico,
il territorio vive non solo per chi vi risiede»

La rivolta dei sindaci:
«Scuola e cultura,
al Sannio le briciole»

I progetti bocciati

Dal Mic 2 milioni e mezzo
per ripulire l’Arco di Traiano

LA SANITA’
Luella De Ciampis

Il 2025 sarà ancora un anno di 
«riaperture» per il Rummo, a 
cominciare già dai primi me-
si.  «Dalla  fine  di  gennaio  –  
spiega  il  direttore  generale  
Maria Morgante – partiremo 
con  la  riapertura  di  cinque  
nuovi  reparti  che  sono stati  
oggetto  di  ristrutturazione.  
Tra le prime unità operative 
ad aprire i battenti, ci sono l'O-
culistica,  l'Otorinolaringoia-
tria, il reparto maxillo faccia-
le, la camera iperbarica e la 
Pneumologia con 12 posti let-
to  di  terapia  sub  intensiva.  
Nei primi mesi dell'anno ini-
zieranno i lavori per la Medi-
cina nucleare, per il Polo delle 
emergenze con sei sale opera-
torie e per il reparto di Nefro-
logia». Progetti ambiziosi che 
non possono prescindere dal 
reclutamento di nuovo perso-
nale. «Abbiamo già lavorato 
in tal senso – chiosa la mana-
ger – nell'arco del 2024, scio-
gliendo parecchi nodi per cui 
continueremo  con  impegno  
su  questa  strada  anche  nel  
2025». Infatti, allo stato attua-
le, gli iter concorsuali in atto 
sono almeno una decina. La 
reiterazione  continuata  del  
concorso per Anestesia e ria-
nimazione che sembrava non 
finire più, perché non si riu-
sciva a ottenere un'adesione 
di medici tale da reintegrare 
l'organico, alla fine, ha dato i 
suoi frutti. Ora gli anestesisti, 
nella fase finale del percorso 
di specializzazione, ci sono e 
questo consentirà di riattiva-
re addirittura la camera iper-
barica.  Per  questo,  si  conti-
nuerà sulla stessa linea di con-
dotta per quanto riguarda la 
Medicina  d'urgenza,  con  un 
nuovo concorso per il recluta-
mento di cinque medici, spe-
rando che, anche in questo ca-
so, si  riuscirà nell'intento di  
assumere  tutto  il  personale  
necessario a garantire la co-
pertura dei turni nelle unità 
di Pronto soccorso del Rum-
mo e del Sant'Alfonso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lavori ok
la Morgante
riapre reparti
dell’ospedale

IL PARADOSSO
DEI PROGETTI RISULTATI
AMMISSIBILI
MA NON FINANZIATI
E CHE QUINDI RESTANO
SOLO SULLA CARTA
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LA STORIA
Barbara Ciarcia

Il legno deve suonare. Sono le vi-
brazioni  della sua anima. Me-
glio se è di  ulivo o di  ciliegio.  
«Quelli sono perfetti», sostiene 
Antonio Dello Iacovo, musicista 
e artigiano. Lui lo ascolta, lo ac-
costa all'orecchio, lo sfiora lieve-
mente con le dita. E raramente 
si sbaglia.  La corteccia emette 
suoni, ma a chi li sa percepire. 
Nel suo laboratorio domestico, 
a Pietrelcina, è sempre Natale. 
Dal 1990 il maestro Dello Iacovo 
affianca alla passione per la mu-
sica tradizionale la produzione 
di zampogne e ciaramelle. Tutto 
è iniziato per scommessa, e un 
pò per caso. Antonio trascorre 

buona  parte  dell'anno  in  giro  
con la banda musicale e nella 
sua fucina dove prendono vita 
gli  antichi  strumenti  musicali  
della tradizione popolare appen-
ninica.  Ormai è  diventato uno 

specialista  nella  realizzazione  
manuale di zampogne e ciara-
melle. «Me le chiedono da ogni 
angolo  d'Italia  -  ha  esclamato  
Antonio Dello Iacovo -. Nell'ar-
co di questi decenni ne ho realiz-

zate centinaia».  Il  passaparola  
tra gli amici zampognari lo ha 
reso  molto  presto  famoso  nel  
circuito degli artigiani strumen-
tisti. Un mestiere di nicchia, e in 
via di estinzione. «Sarebbe bello 
avviare una scuola - ha poi escla-
mato il maestro di Pietrelcina - 
proprio per tramandare ai gio-
vani quest'antica tradizione che 
altrimenti rischia di scompari-
re. Teniamo vive le nostre tradi-
zioni:  sono le  nostre radici,  la  
nostra  identità.  E'  incredibile  
quanto la richiesta, negli ultimi 
anni, sia aumentata. Già questo 
è un buon segnale, e una inver-
sione di tendenza». In giro, in-
somma, ci sono tanti appassio-
nati  suonatori  di  zampogna  e  
ciaramella, soprattutto di quelle 
create da Antonio Dello Iacovo 
nel suo laboratorio casalingo. Ci 

vuole fiato e dimestichezza per 
suonarle. Ma ancor più una for-
te  passione,  quella  che spinge 
gli zampognari ad andare in gi-
ro per i borghi durante la nove-
na di preparazione al Natale. E' 
una transumanza musicale che 
risale alla notte dei tempi, e pro-
paga nelle valli le note di nenie 
primordiali.
«È un lavoro che richiede molta 
pazienza - ha spiegato infine An-
tonio mentre armeggia le sue ul-
time creature-.  La  lavorazione 
della ciaramella è meno fatico-
sa,  quella  della  zampogna,  al  
contrario, richiede più tempo e 
soprattutto  più precisione.  Ho 
cominciato anche per necessità 
personale. Un giorno si è rotto 
la mia ciaramella e non avevo 
modo di farla riparare. Così mi 
sono cimentato ad aggiustarla; 
e poco alla volta c'ho preso la 
mano fino a produrre centinaia 
di  modelli».  Le  commissioni  
non  mancano,  anzi.  Prima  di  
ogni consegna il maestro Dello 
Iacovo prova gli strumenti per 
testare la rotondità del suono, la 
perfezione acustica. 
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L’ECONOMIA
Antonio Mastella

«Poteva  andare  peggio».  È  il  
commento, laconico ma inequi-
vocabile, col quale Umberto Co-
mentale, coordinatore regiona-
le di Aprol,  l’associazione che 
raggruppa circa 6000 impren-
ditori  del  comparto  olivicolo,  
600 dei quali sanniti, descrive i 
risultati della raccolta e molitu-
ra di olive da poco conclusesi. A 
dispetto  delle  previsioni  della  
vigilia, catastrofiche al punto ta-
le che si ipotizzava un crollo a 
causa del caldo torrido, gli olivi-
coltori  sanniti  sono  riusciti  a  
mettere nel paniere 18471 ton-
nellate di olive trasformate in 
quasi  21.000  quintali  di  olio.  
Certo,  nulla a  che vedere  con 
l’annata d’oro del 2020 quando 
si produssero oltre 27000 quin-
tali di evo; niente però da ecce-
pire per quel che concerne la 
qualità.
«E’ – afferma - a dir poco ecce-
zionale, sotto ogni profilo». No-
nostante le avversità che il set-
tore  ho  dovuto  sopportare,  il  
Sannio, conti alla mano, ancora 
una volta, si è confermato come 
uno  dei  primi  produttori  in  
Campania. Meglio, solo Salerno 
con oltre 50000 quintali; a se-
guire,  Avellino  con  14000.  In  
quarta posizione si è sistemata 

Caserta con 12700; ultima Napo-
li con 5100. Per la «resa», vale a 
dire la quantità di olio che si ri-
cava dalla spremitura, Beneven-
to si è piazzata al quarto posto 
con 11,34 litri per ogni quintale 
lavorato rispetto ai 13,58 di Sa-
lerno, che guida, anche in que-
sto caso, la graduatoria. Avelli-
no è risultata seconda con 13,26 
e Napoli è terza con 13, 31. Fana-
lino di coda Caserta, con 11,13.
«Questo comparto – sottolinea 
Gennarino Masiello, presiden-
te provinciale e vice nazionale 
della Coldiretti  – si  è rivelato,  
come sempre, tra i più significa-
tivi della nostra agricoltura. Ci 

sono peraltro tutte le condizio-
ni per ammodernarlo e poten-
ziarlo. Abbiamo presentato un 
piano specifico in tal senso». Il 
progetto ricordato da Masiello 
è in discussione domani, in Re-
gione.  «Si  terrà –  puntualizza  
Comentale  –  un  tavolo per  la  
sua approvazione dal punto di 
vista tecnico con tutti gli attori 
a vario titolo coinvolti. Vale 50 
milioni di euro, 30 dei quali de-
stinati all’olivicoltura regionale 
e 20 alla zootecnia». La riparti-
zione dei fondi sarà effettuata 
in ragione del numero delle do-
mande che i produttori presen-
teranno e della loro validità, ov-

viamente. «Due sono gli obietti-
vi  –  specifica  il  coordinatore  
Aprol – che intendiamo perse-
guire: ristrutturare sino dove è 
possibile  i  vecchi  impianti  e  
crearne di nuovi, anche intensi-
vi  ma con cultivar  autoctone;  
sarà possibile l’estirpazione di 
piante vecchie, non più produt-
tive purché non si compromet-
ta il paesaggio». E’ prevedibile 
che il Sannio possa ottenere tra 
il 10 ed il 20% del finanziamen-
to. E per una ragione, che così 
spiega  Masiello:  «Il  territorio  
beneventano è particolarmente 
vocato, avendo aree ampiamen-
te disponibili e ancora da utiliz-

zare per questa  coltivazione».  
Dal punto di vista infrastruttu-
rale, uno degli interventi fonda-
mentali da realizzare è quello 
di  una  adeguata  irrigazione.  
«Per le sofferenze causate dalla 
siccità diventate una costante – 
ammonisce Comentale – è es-
senziale che si  costruisca una 
rete compiuta di  approvvigio-
namento idrico».
«Certo  –  aggiunge  Masiello  –  
non meno importante è preve-
dere  l’impiego di  attrezzature  
meccaniche moderne, in grado 
anche di sopperire al ruolo di 
una manodopera che è sempre 
meno  reperibile».  Ma  non  si  

esaurisce  qui  l’orizzonte  deli-
neato dal progetto. «Vogliamo 
un salto di qualità – chiarisce 
Comentale  –  con  il  ricorso  a  
consulenti  che affianchino gli  
imprenditori nelle loro scelte.  
Non deve mancare la sperimen-
tazione che punti a rendere in-
vulnerabili le piante da attacchi 
come la xylella».  «Con il  sup-
porto di esperti – osserva il lea-
der della Coldiretti – che non si 
limitino a fornire suggerimenti 
tecnici volti a razionalizzare ed 
organizzare in maniera più in-
cisiva la coltivazione e cura de-
gli ulivi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA GIUSTIZIA
Momenti  di  tensione,  ancora  
una volta, nella struttura deten-
tiva minorile di Airola. Sabatino 
De Rosa, vice coordinato regio-
nale campano per il settore mi-

norile del Sindacato Autonomo 
Polizia  Penitenziaria,  spiega:  
«non si placano gli eventi critici 
ad Airola. Nonostante il SAPPE 
avesse  già  previsto  quanto  sa-
rebbe potuto succedere a segui-
to degli eventi dei giorni scorsi, 
nella giornata di ieri si è registra-

ta una nuova lite tra due detenu-
ti, un italiano ed uno di origine 
straniera: uno dei due già prota-
gonista  della  lite  precedente  
che, in modo inspiegabile, è an-
cora presente in struttura a mi-
nare l'ordine e la sicurezza. Un 
detenuto napoletano ha portato 
a  termine  una  vera  e  propria  
spedizione punitiva ai danni di 
un detenuto di origine afghana, 
per "vendicare" gli amici che nei 
giorni scorsi subirono l'aggres-
sione da quest'ultimo. Si è dovu-
to addirittura ricorrere al pron-

to soccorso più vicino per le cu-
re del caso e, come sempre, si è 
evitato il peggio grazie al tempe-
stivo  intervento  degli  apparte-
nenti alla Polizia Penitenziaria». 
Il  sindacalista  evidenzia  come  
«la gestione delle  utenze nella  
struttura sannita è fuori control-
lo, soprattutto se si pensa che i 
detenuti che si rendono protago-
nisti  di  tali  vicende,  turbative  
dell'ordine e della sicurezza, sia-
no  ancora  presenti  in  istituto,  
nonostante  gli  allontanamenti  
cui sono stati destinatari in pre-

cedenza. A questo punto, il Sap-
pe si chiede cosa stiano aspet-
tando la Direzione e gli organi 
preposti alle assegnazioni a tra-
sferire,  come già richiesto,  tali  
soggetti problematici prima che 
si possa arrivare a conseguenze 
peggiori ed irreversibili». De Ro-
sa «si riserva, a breve, di richie-
dere un incontro con il Prefetto 
della  Provincia  di  Benevento  
qualora i soggetti promotori di 
tali eventi non saranno allonta-
nati dalla struttura».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ok la raccolta olive,
compensati i rischi
del caldo torrido
Nel Sannio nel paniere in tutto 18.471 tonnellate di prodotto:
hanno fornito 21mila quintali di olio di ottima qualità

Lite tra detenuti ad Airola
Il Sappe chiede attenzione

Pietrelcina è la culla delle zampogne: 
nascono tra la mani di Dello Iacovo

MASIELLO, COLDIRETTI:
«ABBIAMO PRESENTATO
UN PIANO IN REGIONE
CHE VERRA’ DISCUSSO
OGGI PER RENDERE
PIU’ MODERNO IL SETTORE»

Il territorio, le eccellenze

Benevento
Gaveli Maxicinema
[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Non pervenuto  Sala  1

Torrecuso

Torre Village Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Conclave  Sala  1 16.45 e 6,50

Io e te dobbiamo parlare  Sala  1 19.00-21.00-22.50 e 6,50

Nosferatu  VM 14 Sala  2 16.30-19.00-21.30 e 6,50

Sonic 3: Il film  Sala  3 16.30-18.40-20.40 e 6,50

Nosferatu  VM 14 Sala  3 22.40 e 6,50

Mufasa: Il Re Leone  Sala  4 17.00-19.15 e 6,50

Diamanti  Sala  4 21.30 e 6,50

Me contro te presenta:  
Cattivissimi a Natale  Sala  6 17.00 e 6,50

Il Signore degli Anelli:  
La guerra dei Rohirrim  Sala  6 18.30 e 6,50

Dove Osano le Cicogne  Sala  6 21.00-22.50 e 6,50

Il Signore degli Anelli:  
La guerra dei Rohirrim  Sala  7 17.30 e 6,50

Better Man  Sala  7 20.10 e 6,50

Conclave  Sala  7 22.30 e 6,50

Oceania 2  Sala  8 16.30 e 6,50

Better Man  Sala  8 18.30 e 6,50

Cortina Express  Sala  8 21.00-22.50 e 6,50

Maria  Sala  9 17.00-19.15-21.30 e 6,50

Avellino
Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Cortina Express  Sala  1 16.00

Io e te dobbiamo parlare  Sala  1 17.45-21.30

Diamanti  Sala  2 19.30-21.45

Sonic 3: Il film  Sala  2 16.00-17.45-19.30

Dove Osano le Cicogne  Sala  3 18.30-20.30

Il Signore degli Anelli: La ...  Sala  3 16.00

Nosferatu  VM 14 Sala  4 16.00-18.30-21.00

Mercogliano

Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Io e te dobbiamo parlare  Sala  1 17.10-19.35-22.00 e 6,00

Sonic 3: Il film  Sala  2  e 6,00

Io e te dobbiamo parlare  Sala  2 21.00 e 6,00

Nosferatu  VM 14 Sala  3 18.45-21.45 e 6,00

Me contro te presenta: ...  Sala  4 17.25 e 6,00

Mufasa: Il Re Leone  Sala  4 19.15-22.00 e 6,00

Conclave  Sala  5 18.30 e 6,00

Il Signore degli Anelli: La ...  Sala  5 21.15 e 6,00

Oceania 2  Sala  6 17.00 e 6,00

Maria  Sala  6 19.15-22.00 e 6,00

Mufasa: Il Re Leone  Sala  7 17.00 e 6,00

Pino Daniele - Nero a metà  Sala  7 19.40 e 6,00

Cortina Express  Sala  7 22.00 e 6,00

Diamanti  Sala  8 19.00 e 6,00

Dove Osano le Cicogne  Sala  8 22.00 e 6,00

Sonic 3: Il film  Sala  9 17.00-19.30-22.00 e 6,00

Better Man  Sala  10 By 35 Mm 18.30-21.30 e 15,00

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Cortina Express  Sala  1 17.00-19.15-21.30

Sonic 3: Il film  Sala  2 16.15-18.30 e 5,50-6,50

Io e te dobbiamo parlare  Sala  2 21.00 e 6,50

Mufasa: Il Re Leone  Sala  3 16.00-21.00 e 5,50-6,50

Diamanti  Sala  3 18.30 e 6,50

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella
[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

Sonic 3: Il film  Sala  1 17.00 e 7,00

Io e te dobbiamo parlare  Sala  1 19.30-21.30 e 7,00

Mufasa: Il Re Leone  Sala  2 16.30-18.45 e 7,00

Cortina Express  Sala  2 21.00 e 7,00

Maria  Sala  3 18.00-20.15 e 7,00

Conclave  Sala  4 17.00 e 7,00

Dove Osano le Cicogne  Sala  4 19.15-21.15 e 7,00

Diamanti  Sala  5 18.15-20.45 e 7,00

Better Man  Sala  6 18.30-21.00 e 7,00
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GLI AUMENTI A pesare le tensioni politiche internazionali e le difficoltà legate ai cambiamenti climatici

Famiglie, stangata anche in Campania
L’Osservatorio di Federconsumatori calcola aggravi annui pari a 912 euro
DI EDUARDO CAGNAZZI 

NAPOLI. Primi mesi con una 
nuova stangata in arrivo per le 
famiglie nei primi mesi del 2025. 
Le tensioni politiche internazio-
nali, gli aumenti dei costi ener-
getici e le difficoltà legate ai 
cambiamenti climatici continue-
ranno ad influenzare la spesa dei 
cittadini della Campania che toc-
cheranno vari comparti. È di po-
chi giorni fa, infatti, la notizia 
dell’aumento di oltre il 18,2 per 
cento delle tariffe dell’energia 
elettrica per il primo trimestre 
2025 per i clienti vulnerabili (che 
fa temere anche per l’andamen-
to delle tariffe sul mercato libe-
ro). Inoltre, a far crescere la pre-
occupazione sul fronte del gas (i 
cui costi si mantengono ancora 
su livelli notevolmente più ele-
vati rispetto a prima della guer-
ra), è proprio la scadenza degli 
accordi russo-ucraini per il tra-
sporto del gas.  
Alla luce di questa situazione, 
che rischia di trascinare verso la 
crescita diverse voci di spesa, 
l’Osservatorio di Federconsu-
matori calcola che, nel nuovo an-
no, si prospetta un aggravio di 
oltre 912,20 euro annui a fami-
glia. La stangata in arrivo con il 
nuovo anno si abbatterà su una 
situazione già compromessa dai 
continui rincari registrati negli 
ultimi anni, che hanno determi-
nato modifiche nelle abitudini di 
consumo e rinunce. A rilevarlo, 
Federconsumatori che si sareb-
be aspettata una manovra più in-

cisiva, soprattutto dal punto di 
vista del sostegno alle famiglie 
e alla lotta alle crescenti disu-
guaglianze.  
Misure che il Governo, come 
sottolinea Giovanni Berritto di 
Federconsumatori Campania, 
avrebbe potuto finanziare attra-
verso l’intervento sulla tassa-
zione degli extraprofitti e sul 
contrasto all’evasione fiscale per 
finanziare la sanità pubblica. 
«Siamo preoccupati perché i 
maggiori costi potrebbero subi-
re l’effetto trascinamento verso 

altri prodotti, fino a pesare sul 
carrello della spesa che cresce 
del +2,5 per cento rispetto al +1 
di settembre con rincari soste-
nuti sul nucleo familiare com-
posto soprattutto da una sola 
persona e da fasce deboli». 
Quanto inciderà in inciderà in 
Campania il 2025 in una situa-
zione già compromessa dalla cri-
si? «A gennaio soldi in più in bu-
sta paga non ce ne saranno: la 
conferma del cuneo fiscale non 
farà altro che consolidare quel-
lo che già c’è. Solo questo in-

tervento, seppur importante, non 
aiuta a recuperare la perdita di 
potere d’acquisto dei salari», os-
serva Giovanni Sgambati, se-
gretario generale Uil Campania. 
«È qui che abbiamo due indica-
tori forti: un forte aumento del-
la povertà che è conseguente do-
po il decreto Inclusione che già 
incide sulla spesa sanitaria, so-
prattutto da chi è a cassa inte-
grazione guadagni e chi lotta in 
aziende in crisi e stanno affron-
tando vertenze complicate per la 
cui soluzione continueremo con 

NAPOLI. Carrello della spesa sempre 
meno leggero, è così che rincarano i ali-
mentari anomali. Colpa del nuovo costo 
dell’energia, sostengono i produttori. «È 
in atto una confusione che rischia di ali-
mentare una nuova speculazione da par-
te dei consumatori», sostengono i pro-
duttori. Ma allora da dove vengono gli 
aumenti? Giuseppe Marzio, imprendi-
tore dolciario della pasticceria Franco), 
sostiene che vengono dal caro prezzo del-
l’energia, dall’inflazione e dall’aumento 
dei costi delle materie prime, «ultimo col-
lo di una bottiglia di una situazione di 
rincari per i prodotti da forno e da ban-
cone che va avanti da mesi senza solu-
zioni che ha costretto molte imprese a li-
mitare il funzionamento di alcuni im-
pianti, le aziende sane fanno salti mor-
tali per non interrompere le linee pro-
duttive. Quelle indebitate continuano ad 
esporsi, tanto per loro non cambia vita». 
È quasi tutto il settore commerciale che 
lancia l’allarme. Una situazione che in 
pochi mesi potrebbe mettere a repenta-
glio la stabilità di molti operatori deter-
minando una maggiore  riduzione dei 
consumi. Anche pasta e caffè per la mo-
ka rischiano di registrare ulteriori rinca-
ri e alleggerire il carrello della spesa. Se 

la pasta è cresciuta di circa il 37 per cen-
to in tre anni, oggi normalizzato a 1,90 
euro, l’espresso e il cappuccino fuori ca-
sa sono aumentati rispettivamente in un 
anno del 12 e 5 per cento. «Subiamo le 
difficoltà dovute agli approvvigionamenti 
per la scarsa reperibilità della materia 
prima dovuta principalmente alla spe-
culazione da parte dei fondi d’investi-
mento, una situazione che ci porta a sti-
pulare contratti ravvicinati con i nostri 
fornitori per non gravare il prodotto fi-
nale», dice Walter Wurzburger, titola-
re nonché direttore commerciale di Caf-
fè Kremoso: «L’espresso napoletano è 
un punto di riferimento per Napoli, ci 

adeguiamo volta per volta, così come da 
tradizione dal 1892». 
Per il San Marzano invece è trend posi-
tivo e prezzi stabili. Buona la resa, costi 
invariati per i consumatori, alta la quali-
tà. Nonostante il cambiamento climatico 
che ha generato nuovi costi alla produ-
zione, e la quasi stabilità del prezzo del-
la banda stagnata si prospetta un buon 
andamento per il pomodoro da industria 
anche a causa di un leggero calo delle 
spese contrattuali che eviterà ai consu-
matori maggiori costi al carrello della 
spesa. «Siccome i pomodori hanno rag-
giunto la maturazione contestualmente 
in diversi areali di produzione e sono au-

mentate le superfici coltivate, la materia 
prima ad agosto è stata pagata sotto i 
prezzi di contratto», afferma Claudio 
Esposito, direttore commerciale di No-
lano, cooperativa agricola di Acerra e di 
trasformazione del Pomodoro San Mar-
zano. «L’industria di trasformazione non 
può spostare il prezzo di contratto ma ap-
plica percentuali di scarto anomale per 
tagliare di fatto i prezzi. Purtroppo il po-
modoro è un prodotto su cui i dati sono 
frammentati e la situazione è poco chia-
ra anche per i vertici dell’Anicav, l’As-
sociazione  dei vertici dei conservieri e 
dei prodotti vegetali» aggiunge.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

MARZIO: «FACCIAMO SALTI MORTALI». WURZBURGER: «ESPRESSO PUNTO DI RIFERIMENTO, CI ADEGUIAMO VOLTA PER VOLTA». ESPOSITO: «POMODORO, DATI FRAMMENTATI»

L’allarme del settore commerciale: rischio stabilità per gli operatori
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IL PESO DEL CAROVITA

__Giuseppe Marzio __Walter Wurzburger __Claudio Esposito

ulteriori scioperi. Si vuole evi-
tare la piazza? Si dia una rispo-
sta ai lavoratori con i contratti 
scaduti e a chi lavora in manie-
ra precaria, come ha sottolinea-
to il Capo dello Stato la vigilia di 
Natale».  
Intanto Cia Agricoltori Campa-
nia lancia a cavallo del nuovo 
anno un forte messaggio: Lo fa 
attraverso il presidente dell’or-
ganismo campano, Raffaele 
Amore: «Sia messa la filiera 
agricola centrale nei program-
mi del Governo attraverso un 
percorso di aggiustamento delle 
finanze pubbliche. A livello eu-
ropeo e nazionale si è aperta una 
fase in cui le regole di bilancio 
segnano un cambio di paradig-
ma, con l’esigenza non più rin-
viabile degli Stati di intrapren-
dere decise politiche di riduzio-
ne dei deficit. Ma proprio per-
ché ci attende un lungo percor-
so di aggiustamento con meno 
soldi, come dimostra la mano-
vra di Bilancio, Cia chiede alle 
istituzioni un utilizzo più mira-
to, efficace ed efficiente dei fon-
di, immaginando anche una ra-
zionalizzazione dell’attuale pla-
tea di beneficiari della Pac per 
favorire una più equa e giusta 
redistribuzione delle risorse a 
disposizione. Altrimenti in Cam-
pania si andrà verso l’abbando-
no delle aree interne, la perdita 
del presidio sul territorio, la 
scomparsa di biodiversità e pae-
saggio, la fine del Made in Italy 
agroalimentare». 
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__Giovanni Berritto __Giovanni Sgambati __Raffaele Amore

«I maggiori costi 
potrebbero causare un 

effetto trascinamento sul 
carrello della spesa»

«A gennaio niente soldi  
in più sulla busta paga,  
non basta la conferma  

del cuneo fiscale»

«La filiera agricola 
 deve essere centrale  

nei programmi  
dell’attuale Governo»
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LA CITTÀ CHE ATTRAE 

L’INIZIATIVA Caramelle ai bambini nella tradizionale Epifania dei Vigili del Fuoco

Il volo della Befana chiude le “feste” 
«Vacanze con 380mila turisti in città»
DI ANTONIO DE LUCE 

NAPOLI. Le festività natalizie 
a Napoli si sono concluse con il 
tradizionale “volo” della Befana 
da Palazzo reale a piazza Plebi-
scito. La manifestazione, come 
ogni anno, è stata realizzata dal 
Comando provinciale dei vigili 
del fuoco di Napoli con il soste-
gno dell'amministrazione comu-
nale. Tantissime le famiglie che 
si sono riversate nella pizza per 
attendere il lancio di caramelle 
da parte della Befana. Ad assi-
stere al volo anche il sindaco di 
Napoli, Gaetano Manfredi, che, 
insieme ai vigili, ha poi regalato 
caramelle ai bambini e non si è 
sottratto alle tante richieste di fo-
to o selfie. Ma la manifestazio-
ne chiude solo una lunga serie di 
eventi e di spettacoli che hanno 
accompagnato tutto il periodo 
delle feste per le quali l'ammini-
strazione ha messo in campo - 
come ha sottolineato l'assessore 
al Turismo, Teresa Armato - «una 
programmazione molto eteroge-
na, fatta per soddisfare tutti i gu-
sti con musica, spettacoli, lumi-
narie e soprattutto diffusa su tut-
to il territorio cittadino». Alla fe-
sta in piazza Plebiscito anche il 
prefetto, Michele di Bari, che ha 
espresso l'augurio che il nuovo 
anno «possa liberare energie co-
me sta accadendo oggi in occa-
sione della festa della Befana con 
i vigili del fuoco. Questa è la più 

bella pagina che Napoli può 
esprimere perchè quando una co-
munità vive la piazza, credo sia 
il miglior biglietto da visita per 
la comunità napoletana e anche 
per i tanti turisti». Al Plebiscito a 
festeggiare anche l'esponente del 
M5s ed ex presidente della Ca-
mera, Roberto Fico. 
 
I DATI SUL TURISMO «So-
no state vacanze da tutto esauri-
to. Rispetto ai dati che traccia-
mo con l'Osservatorio, in ma-

niera tecnica e scientifica, credo 
che confermeremo la previsione 
delle 380mila presenze», ha 
spiegato ancora Armato, trac-
ciando un bilancio di questo lun-
go periodo di feste in città. 
«L'amministrazione ha come 
sempre fatto il massimo per of-
frire i servizi pubblici, dalla mo-
bilità alla pulizia, - ha detto - 
mettendo in campo un grandis-
simo sforzo e ora ci attende que-
sto nuovo anno in cui celebrere-
mo i 2500 anni dalla fondazio-

ne di Napoli e avremo anche i 
turisti e pellegrini che giunge-
ranno in occasione del Giubileo 
e dunque ci aspetta un anno an-
cora più intenso, di lavoro e im-
pegno». Rispetto alle dichiara-
zioni rilasciare nei giorni scorsi 
da rappresentanti degli alberga-
tori che hanno lamentato un ca-
lo delle presenze, Armato ha det-
to: «Rispetto ai dati dell'occu-
pazione delle camere aspettiamo 
che ci arrivino le cifre ufficiali 
dagli albergatori e dai titolari 

dell'extra alberghiero, ma voglio 
sottolineare che noi qualsiasi 
scelta l'abbiamo sempre fatta in-
sieme, confrontandoci con il 
mondo del privato e anche que-
st'anno decideremo insieme a 
tutti coloro che rappresentano il 
variegato mondo del Turismo 
come impiegare i proventi che 
deriveranno dal lieve aumento 
della tassa di soggiorno come 
stabilito dal Governo per il Giu-
bileo». 
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Oltre 50mila persone per la tre giorni di piazza Mercato
Nella notte dell’Epifania il concerto di Ste, Rosario Miraggio, Francesco Da Vinci e Rosa Chiodo
NAPOLI. Oltre 50mila 
presenze in piazza Mercato 
nella tre giorni di festa per 
l’Epifania. La grande 
chiusura nella notte tra 
domenica e lunedì con il 
concerto in cui si sono esibiti 
Ste, Rosario Miraggio, 
Francesco Da Vinci e Rosa 
Chiodo. Ma l’iniziativa è 
partita già da venerdì scorso. 
Per tre giorni 54 casette in 
legno con giocattoli, 
dolciumi, addobbi luminosi e 
i sapori della tradizione dalle 
caldarroste alla pizza fritta 
hanno riempito la piazza. 
aAia di festa con l’esibizione 
della banda musicale e 
majorettes e i gonfiabili e 
animazione per i più piccini. 
È festa dentro e fuori le due 
piazze. Il 3 e il 4 gennaio, la 
monumentale Chiesa di 
Sant’Eligio ha ospitato i 
concerti di due corali 

cittadine.  L’Epifania a 
Piazza Mercato è stata  
ideata e organizzata 
dall’associazione Musicant 
con la Municipalità 2, il 
Forum territoriale Mercato 
Orefici, i Centri Commerciali 
Naturali “Antiche Botteghe 
Tessili” e “Borgo Orefici”, la 
Fondazione di Comunità del 
Centro Storico di Napoli, 
l’associazione Asso.gio.ca. e 
altre realtà locali connesse al 
tessuto produttivo. «Nella 
notte della Befana sera 
piazza Mercato ha vissuto la 
vera festa. I residenti, i 
commercianti, le associazioni, 
i cittadini tutti insieme per 
rivivere l'antica tradizione, 
grazie alla massiccia 
presenza delle Forze 
dell'Ordine che hanno 
garantito ordine e legalità», 
dice Gianfranco Wurzburger 
presidente di Assogioca e vice 

presidente del Forum 
Mercato Orefici. «Il nostro 
ringraziamento - prosegue 
Wurzburger - va in 
particolare al prefetto 

Michele di Bari che ha 
sostenuto la nostra 
manifestazione, arginando il 
fenomeno delle scorribande 
di motorini nella piazza 

consentendo una festa senza 
precedenti con 54 espositori, 
l'angolo baby parking, 
promosso dai volontari 
Assogioca e con la presenza 
di 150 volontari del servizio 
civile. In piazza il Comune 
ha messo in campo oltre 50 
agenti di polizia municipale. 
«Il Forum territoriale 
Mercato Orefici, con 
l'assessorato alle attività 
produttive, la II 
Municipalità, le associazioni 
Antiche Botteghe Tessili, il 
consorzio Borgo Orefici, la 
Fondazione di Comunità del 
Centro Storico, il Comitato 
Commercianti Mercato 
Lavinaio - conclude 
Wurzburger - da stanotte 
sono già al lavoro per una 
Fiera territoriale 
permanente: da piazza 
Mercato si riparte» 
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L’assessore Armato: «Giubileo e Napoli 2500, il 2025 andrà ancora meglio»
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Il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Alfredo
Mantovano, però ha tagliato
corto: «Il tweet diMusk? Fa fe-
de il comunicato di Palazzo
Chigi». Ma il leader di Azione,
Carlo Calenda, resta preoccu-
pato: «Trovo estremamente
pericoloso siglare contratti
con Starlink mettendo pezzi
della nostra sicurezza in ma-
no a un pazzo sempre più fuo-
ri controllo, che si intromette
puntualmente e violentemen-
te nelle questioni europee».
Dalla maggioranza replicano
Giovanni Donzelli, responsa-
bile del programma di FdI, e
Maurizio Lupi, leader di Noi
moderati: «Il governo ha già
chiarito — dice Donzelli —.
Che Musk sia pronto a fornire
servizi e a guadagnarci non
mi sembra una notizia, tutti
sanno che fa l’imprenditore».
E Lupi: «È davvero triste lo
spettacolo di un’opposizione
che s’inventa un fantomatico
accordo».

Fabrizio Caccia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Parigi
Il 7 dicembre scorso la premier Giorgia Meloni, a Parigi per la riapertura di
Notre-Dame, ritrova Elon Musk e incontra anche il presidente eletto degli Stati
Uniti Donald Trump alla cena di gala organizzata all’Eliseo

 Il post

CON LA FIGLIA

«Una Befana alternativa in
compagnia di Ginevra.
Buona Epifania a tutti!».
È il messaggio di auguri
postato ieri da Giorgia
Meloni: la premier gioca
con la figlia ai gonfiabili

La partita solitaria
della premier:
il mio un successo,
vogliono offuscarlo
La risposta alla sinistra. L’insofferenza dei suoi vice

Il retroscena

di Monica Guerzoni

ROMA Le foto della premier
sorridente alBalloonMuseum
dell’Eur, dove ha festeggiato
l’Epifania con la figlia Ginevra,
raccontano solo le luci del do-
po-Trump. Perché il viaggio a
sorpresa in Florida per cenare
con il presidente eletto degli
Stati Uniti, che i meloniani ri-
vendicano come «un blitz
spettacolare», ha scatenato le
opposizioni in Italia e agitato
(parecchio) anche i due vice-
premier. E se Salvini ha nasco-
sto i cattivi umori per essere
stato preceduto alla corte di
The Donald e si è persino
complimentato sui social, per
ricucire con Tajani c’è stato bi-
sogno di una telefonata chia-
rificatrice.
Due giorni fa, mentre l’ae-

reo di Stato volava verso Palm
Beach, dalla Farnesina usciva-
no spifferi glaciali. Chi rac-
contava di un leader di Forza
Italia «furioso perché non è
stato nemmeno informato» e
chi assicurava che il ministro
era deluso perché avrebbe vo-
luto salire a bordo. Finché ieri
Meloni e il responsabile degli
Esteri hanno discusso e hanno
aggiustato la narrazione e
adesso fonti di governo assi-
curano che «Tajani ovviamen-
te sapeva del viaggio» e che
l’avrebbe persino incoraggiata
a partire. Ma solo dopo aver
consigliato alla premier di
«costruire un negoziato che
porti alla liberazione di Sala
senza danneggiare il ruolo po-
litico dell’Italia nel Mediterra-
neo e in Medio Oriente».
Tornata a Roma, Meloni de-

ve fare i conti con la fibrilla-
zione dei suoi vice, costretti
ad assistere allo spettacolo di
una premier che balla sempre
più da sola, prova ne sia anche
l’addio di Elisabetta Belloni.
Salvini, che ha da tempo in ta-
sca il biglietto per presenziare

il 20 gennaio alla cerimonia di
insediamento di Trump, si è
visto scavalcato in corsa. E
Tajani soffre il dinamismo
della donna che guida il go-
verno e che si sta occupando
in prima persona del destino
di Cecilia Sala, senza troppo
curarsi di concertare le scelte
con la Farnesina. «Giorgia,
dobbiamo andare avanti in-
sieme altri tre anni», ha chie-
sto più condivisione il segre-
tario di FI.
A Palazzo Chigi, oltre alle

critiche della minoranza, arri-
va anche la preoccupazione di
chi, tra gli alleati, teme che
Meloni abbia politicamente
«firmato una cambiale in
bianco a Trump» pur di libe-
rare la giornalista. Ma la pre-
mier è determinata a condur-
re in prima persona le trattati-

ve con gli Usa e con l’Iran. «Te-
nere il profilo basso, lavorare
seriamente e parlare il meno
possibile», è la linea di Palaz-
zo Chigi, dove si ricorda che
«questo approccio ha funzio-
nato con Alessia Piperno, Chi-
co Forti e Patrick Zaki».
E poiché la situazione è de-

licatissima anche dal punto di
vista diplomatico, con Trump
che non è ancora entrato alla
Casa Bianca e Biden che non
ne è ancora uscito ed è atteso
giovedì mattina a Palazzo Chi-
gi, Meloni ha chiesto ai suoi di
chiarire che «gli apparati del-
lo Stato italiano stanno par-
lando con l’attuale ammini-
strazione Usa, non con quella
futura». Come a dire che non
c’è nessuno sgarbo nei con-
fronti di Biden e che il caso Sa-
la non era il «motore principa-

le» della missione a Mar-a-La-
go. Ecco dunque la versione
meloniana: se è partita spiaz-
zando tutti, è perché alla scuo-
la di Silvio Berlusconi ha im-
parato che la politica estera è
fatta di rapporti umani e vole-
va dare all’esterno il messag-
gio plastico della sua «amici-
zia» con Trump.
Quanto a Starlink, per Me-

loni la polemica delle opposi-
zioni è «semplicemente sur-
reale». Ed è «ridicolo» pensa-
re che lei ne abbia parlato col
presidente eletto. Renzi so-
spetta che il governo abbia fir-
mato con ElonMusk un appal-
to senza gara da 1,5 miliardi,
Conte accusaMeloni dimette-
re la sicurezza dell’Italia nelle
mani di Trump, Schlein chie-
de alla premier di riferire in
Parlamento. E lei si infuria.
«Su cosa dovrei riferire, se
l’accordo ancora non c’è? — si
è sfogata con un ministro —.
La sinistra ha tirato fuori Star-
link per offuscare il successo
dellamiamissione negli Usa».
Il che però non vuol dire

che il dossier non sia sul tavo-
lo della premier. Sono mesi
che a Palazzo Chigi si esami-
nano costi e benefici del siste-
ma di comunicazione criptata
di Musk, ritenuto «oggettiva-
mente interessante» per la si-
curezza di ministeri, amba-
sciate e apparati militari. Ma
Starlink è un’azienda privata e
Meloni e i suoi hanno capito
che, per non cacciarsi nei
guai, bisogna procedere con
cautela. «È un percorso com-
plesso, non esiste che Palazzo
Chigi firmi un accordo con
Musk — sospira un melonia-
no di alto rango —. Bisogna
passare per gli organi compe-
tenti. Diciamo che siamo al-
l’anno uno».
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Gli alleati
Salvini si è visto
scavalcato in corsa
E Tajani teme ricadute
sulla politica estera

In Florida Donald Trump e Giorgia Meloni sabato a Mar-a-Lago

La trattativa

Il sistema per le comunicazioni (da 1,5 miliardi)

I termini del possibile accordo tra il gover-
no italiano e Space X di ElonMusk per la
«fornitura di servizi di telecomunicazioni

sicure per le istituzioni» per ora non sono
noti. La discussione starebbe andando avanti
dalla metà del 2023 e l’unico atto formale è
da un lato la conferma di Palazzo Chigi delle
indiscrezioni pubblicate da Bloomberg do-
menica, dall’altro la smentita che sia stata già
firmata un’intesa. Se il tema non è stato tra
gli argomenti di conversazione tra Meloni e
Trump (come ribadito da Palazzo Chigi), è
indubitabile che la visita della premier a
Mar-a-Lago abbia riscaldato le trattative, con
Musk, definito «regista occulto» dell’incon-
tro. Per Bloomberg l’intesa avrebbe durata
quinquennale e non riguarda in alcunmodo
la parte commerciale del servizio Starlink di
SpaceX, connettività domestica tramite satel-
liti già attiva in Italia da qualche settimana. Il
progetto da 1,5 miliardi di euro, definito «il
più grande di questo tipo in Europa» e che
sarebbe già stato approvato dai servizi segreti
e dal ministero della Difesa, riguarda la for-

nitura di un pacchetto completo di connes-
sione crittografata di alto livello per i servizi
di comunicazione usati da governo, esercito
e forze dell’ordine. Il piano comprende poi
una copertura di comunicazione sicura per
tutta l’area del Mediterraneo e l’introduzione
del servizio direct-to-cell per i casi di gravi
emergenze (attacchi terroristici o disastri na-
turali), quando potrebbe esserci una com-
promissione delle infrastrutture tradizionali.
Questo servizio di Starlink è in «fase beta»,
di sperimentazione, col provider americano
T-Mobile, e garantirebbe una connessione
diretta satellite-smartphone, usando telefoni
di ultima generazione ma non con caratteri-

stiche speciali, così da garantire sempre una
connettività costante e senza interferenze. Le
fonti anonime citate da Bloomberg confer-
mano come il governo italiano starebbe valu-
tando altre alternative a SpaceX, come la pos-
sibilità di appoggiarsi al servizio analogo di
IRIS², la rete da 290 satelliti che sta nascendo
all’interno dell’Ue, o l’ipotesi di creare una
propria costellazione satellitare. Ma, si legge,
in entrambi i casi il costo dei progetti supe-
rerebbe i 10 miliardi di euro. Il commento di
ElonMusk su X non si è fatto attendere:
«Pronti a fornire all’Italia la connettività più
sicura e avanzata!», ha scritto in risposta a
un post di Andrea Stroppa, l’italiano
considerato suo referente nel nostro Paese
che su X ha pure postato un «vademecum»
polemicamente dedicato ai «giornalisti non
faziosi»: una domanda/risposta che
dovrebbe chiarire i dubbi sull’uso di un
sistema privato e straniero per la sicurezza e i
dati del governo italiano.

Federico Cella
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Il vademecum
Si tratta di un pacchetto completo
di connessione crittografata
per i servizi usati da governo,
esercito e forze dell’ordine

In Italia

 Elon Musk
replica spesso,
ripostandone i
contenuti,
ad Andrea
Stroppa, 31
anni, informa-
tico considera-
to suo refe-
rente in Italia.
Stroppa nel
2022 era stato
scelto come
ricercatore
indipendente
per il team
di sicurezza
dell’ex Twitter,
dopo che Musk
aveva compra-
to l’azienda

5gli anni
previsti dall’accordo
annunciato da Musk e smentito
dal governo Meloni, sulla
fornitura all’Italia di servizi di
telecomunicazione sicuri

7mila
i satelliti che Musk ha portato
in orbita intorno alla Terra
per offrire Internet dallo spazio
ai privati e ai governi,
anche per scopi militari
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Primo piano Il caso diplomatico

Teheran cambia versione suSala:
«L’arrestononè legato adAbedini»
IlportavocedeltitolaredegliEstericontraddiceilviceministroedefinisceinfondateleaccuse
Il nome di Cecilia Sala non

compare in nessuna delle pri-
me pagine dei giornali irania-
ni. Non ne parlano nemmeno
le tv di Stato. Per trovare qual-
che aggiornamento sulla
giornalista de Il Foglio e di
Chora Media detenuta da 20
giorni in regime di isolamen-
to nel carcere di Evin, a Tehe-
ran, bisogna andare sulle te-
state iraniane con sede al-
l’estero, come Iran Interna-
tional o Bbc Farsi.
È lì che è apparsa per prima

la notizia battuta dall’agenzia
Tasnim in cui viene riportata
una risposta del portavoce del
ministro degli Esteri, Esmail

Baghaei, sul caso Sala. Nella
consueta conferenza settima-
nale, un giornalista chiede:
quali sono le connessioni tra
l’arresto di Cecilia Sala in Iran
e quello del cittadino iraniano
Mohammad Abedini, in Ita-
lia? Sfondo blu con in rilievo il
mondo, bandiere della Re-
pubblica islamica a destra e a
sinistra, Baghaei risponde, se-
rio: «Queste due questioni
non hanno alcuna connessio-
ne tra loro. Il ministero della
Cultura e dell’Orientamento
islamico ha rilasciato un chia-
ro comunicato sulle ragioni
dell’arresto: ha annunciato
che la donna ha violato le leg-

gi della Repubblica islamica.
La comunicazione degli ulti-
mi sviluppi riguardo il caso
della giornalista spetta al por-
tavoce della magistratura».
Poi, a proposito della de-

tenzione di Mohammed Abe-
dini, Baghaei dice: «Conside-
riamo questa una forma di
presa di ostaggio nei confron-
ti dei cittadini iraniani. L’ac-
cusa è infondata. La nostra ri-
chiesta è che le relazioni con
l’Iran non vengano influenza-
te dalle volontà di terzi. Ab-
biamo seguito la questione
fin dall’inizio e ci opponiamo
al fatto che cittadini iraniani
vengano perseguiti ed estra-

dati da alcuni Paesi su richie-
sta degli americani».
Quindi, nonostante giorno

dopo giorno la connessione
tra la carcerazione di Abedini
e quella di Sala sia sembrata
sempre più chiara, il portavo-
ce Baghaei la esclude catego-
ricamente dicendo che sul ca-
so della giornalista ci sono
delle indagini in corso. Ricor-
diamo che il legame tra i due
fermi è stato anche discusso
durante i colloqui di una setti-
mana fa tra l’ambasciatrice
italiana a Teheran, Paola
Amadei, e il viceministro de-
gli Esteri iraniano, Vahid Jalal-
zadeh. Un incontro in cui Ja-

lalzadeh avrebbe lasciato in-
tendere quanto il destino dei
due fosse intrecciato, confer-
mano al Corriere anche fonti
iraniane.
Sempre durante la confe-

renza stampa, Baghaei fa sa-
pere che l’ambasciata italiana
avrebbe «fornito un po’ di
conforto alla giornalista».
Non sappiamo che cosa in-
tenda con questa frase. Se sia
vera, se voglia dire che final-
mente Cecilia Sala ha ricevuto
beni di prima necessità, o an-
che solo un cuscino e un ma-
terasso su cui dormire.

Greta Privitera
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L’intervista

dal nostro corrispondente
a Parigi Stefano Montefiori

«Noimonete di scambio
Permigliorare le sue condizioni
serveun comitato di sostegno»
RolandMarchal, arrestatonel 2019:non fuimaimaltrattato

«V orrei rassicura-
re i famigliari
d e l l a vo s t r a
giornalista: la

prigione è dura ma un ostag-
gio vale solo se è in buone
condizioni, quindi non verrà
torturata o maltrattata. Ac-
canto a questo, un comitato di
sostegno è fondamentale: per
ottenere condizioni di deten-
zione migliori e per farle sa-
pere che il mondo esterno
non la dimentica», dice il so-
ciologo RolandMarchal.
Nel giugno 2019, quando

aveva 63 anni,Marchal è atter-
rato a Teheran per fare visita
alla collega di Sciences Po, Fa-
riba Adelkhah, e concedersi
qualche giorno di turismo in
un Paese lontano dai suoi in-
teressi accademici (è esperto
di Africa sub-sahariana, non
di Iran). È stato arrestato al-
l’aeroporto, condotto nella
prigione di Evin, la stessa di
Cecilia Sala, e tenuto per setti-
mane in isolamento, come lei.
Ha riacquistato la libertà solo
nove mesi dopo, il 20 marzo
2020, quando la Francia ha
accettato uno scambio di pri-
gionieri liberando l’ingegnere
iraniano Jalal Rouhollahnejad
reclamato dagli Stati Uniti.
Anche il suo arresto al-

l’inizio è stato tenuto segre-
to dal governo.
«Sì, c’è questa idea che te-

nendo unprofilo basso si pos-
sa arrivare a un accordo e sen-
za perdere la faccia, che è una
dimensione importante in
questo genere di negoziati,
per una parte e per l’altra».
Però il silenzio non ha

funzionato.
«Le autorità francesi spera-

vano che il mio arresto fosse
un errore che potesse essere
riparato in poco tempo. Non
era così, uno dei miei carce-
rieri ha poi ammesso che io
ero stato preso in ostaggio per
ottenere la liberazione dell’in-
gegnere iraniano arrestato a
Parigi. In questi casi, la riser-
vatezza ha senso solo se ha
successo subito».
Altrimenti è controprodu-

cente?
«Sì, il silenzio può contri-

buire ad allungare i tempi,
una volta che si instaura il
braccio di ferro per settimane
o per mesi».
Qual è il suo ricordo di

quell’esperienza?
«L’ho vissuta molto male,

avevo crisi di angoscia, soffri-
vo moltissimo l’isolamento e
gli spazi ristretti, la cella di
pochi metri».
L’hanno picchiata?
«No, mai, è questo è un

punto importante. Tutto la-
scia supporre che il caso della
vostra giornalista sia uguale al
mio: siamo stati usati come
moneta di scambio. E le auto-
rità iraniane tenevano al fatto
che le mie condizioni non

peggiorassero. L’unica volta
in cui, durante un interroga-
torio, uno dei carcerieri si è
fatto avanti minacciando di
colpirmi, un altro si è imme-
diatamente frapposto per fer-
marlo e allontanarlo».
La curavano?

«Sì, non mi hanno mai fat-
tomancare le visitemediche e
i farmaci di cui avevo bisogno.
Il cibo era decente».
Cecilia Sala si è lamentata

del fatto che le hanno tolto
gli occhiali.
«Temono che i prigionieri

usino il vetro delle lenti per
atti di autolesionismo. Anche
per me leggere è stato un pro-
blema centrale, essenziale».
Aveva libri a disposizione?
«All’inizio c’erano solo due

libri: il Corano in arabo classi-
co e una raccolta di testi della
religione sciita in persiano.
Mi sono battuto mesi per ave-
re accesso alla biblioteca della
prigione, dove c’è anche qual-
che testo in inglese».
Riusciva a comunicare

con gli altri prigionieri?
«Prima c’è stato l’isolamen-

to. Poi mi hanno messo in un
cella con altri detenuti, ma ho
dovuto aspettare settimane
prima di incontrare qualcuno
che potesse parlare inglese.
Alla fine è successo perché
Evin è comunque una prigio-
ne di Teheran, dove vengono
detenuti anche prigionieri
della classe media istruita».
Che cosa consiglia, in at-Reporter Cecilia Sala, 29 anni, è stata arrestata a Teheran il 19 dicembre e incarcerata a Evin

di Giampiero Massolo

Gliayatollah
egli interessi
diRoma

Realpolitik

N ella vicenda di
Cecilia Sala
confluiscono

l’interesse nazionale
italiano, la condizione del
regime iraniano, la
redistribuzione del potere
inMedio Oriente. La nostra
priorità è riportare a casa
una cittadina italiana. La
via è quella del negoziato e
dei patti riservati: accordi
triangolari con gli iraniani
e con gli americani. E
quanto a questi ultimi,
sapendo che ai decisori
politici si accompagna la
memoria lunga degli
apparati. L’interesse
nazionale sta nell’ottenere
il risultato senza soluzioni
che possano apparire poco
chiare, conservando la
credibilità. Sono i criteri
delle democrazie
occidentali. Stati Uniti
compresi. La situazione del
regime iraniano è un
fattore di complicazione.
L’Iran ha un assetto
policentrico. La parola
della Guida suprema Alì
Khamenei vale più delle
altre. Ma la dialettica tra la
cautela degli ayatollah e
l’intransigenza
dell’establishment dei
Guardiani della rivoluzione
rende più complessi i
processi decisionali. Il
momento è poco propizio.
Già prima di perdere i suoi
proxy, Teheran— in
difficoltà economiche—
aveva ritentato di negoziare
con l’Occidente. Oggi,
vulnerabile anche
militarmente, tende ad
evitare conflitti diretti:
dover ricattare un Paese
occidentale in cambio di
Mohammad Abedini— cui
i pasdaran devono tenere
molto— era l’ultimo dei
desiderata. Sullo sfondo
resta il dibattito sul come
reagire all’offensiva
israeliana: tentare il
dialogo con americani ed
europei, accelerare sul
nucleare o combinare
entrambi? Le opzioni sono
aperte. E qui va considerato
il riallineamento del potere
inMedio Oriente: ulteriore
complessità. È indubbio
che Israele abbia vinto sul
campo, pur con costi
umanitari altissimi. I nodi
sono due: Netanyahu vorrà
regolare i conti in armi con
l’Iran? Avrà carta bianca
dagli americani? Le due
questioni sono legate.
Israele non ha le capacità
contro il nucleare iraniano
se non con un supporto
diretto degli Usa. Trump è
restìo a coinvolgersi in
avventure, ma incline a
premere sull’Iran.
Vedremo. L’alternativa
sarebbe far implodere il
regime con sanzioni e
misure asimmetriche:
tempi lunghi, risultato non
garantito, asse rafforzato
conMosca, Pyongyang e
Pechino. Geopolitica e
drammatiche vicende dei
singoli si intrecciano: aver
iniziato a dipanarle aMar-
a-Lago potrà aiutare.
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Chi è

 Roland
Marchal è un
sociologo
francese
dell’università
parigina
di Sciences Po

 Nel giugno
2019 fu
arrestato a
Teheran, dove
era andato per
raggiungere
la collega
Fariba
Adelkhah,
antropologa
franco-
iraniana,
arrestata pure
lei e liberata
solo nel
febbraio 2023

 Alcuni mesi
prima, a Nizza,
le autorità
francesi
avevano
fermato — su
richiesta Usa —
l’iraniano
Rouhollah-
nejad. Marchal
fu liberato a
marzo 2020
quando Parigi
decise
di rilasciare
l’iraniano

Le pressioni
Imiglioramenti devono
essere concreti: una cella
più grande con il bagno,
i libri e gli occhiali

tesa della liberazione?
«Un comitato di sostegno

come quello che per fortuna
ho avuto io, che si batta per
miglioramenti molto concre-
ti: una cella più grande con il
bagno, i libri e gli occhiali, la
possibilità di chiamare una
volta alla settimana i famiglia-
ri. La pressione è fondamen-
tale. Poi chiedere consiglio
agli alleati europei che si sono
trovati già in questa situazio-
ne, e ricorrere a un ottimo av-
vocato locale. Che non serve
certo per il processo, ma per
strappare condizioni di vita
migliori, in attesa dello scam-
bio tra ostaggi».
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Quel «buco» di due giorni
dopo il fermo dell’ingegnere
e il mancato allarme sull’Iran
Copasir, le opposizioni contestano: l’intelligence doveva avvisare Sala

ROMAC’è un buco di due gior-
ni nelle informazioni dell’in-
telligence che sarebbe costa-
to caro a Cecilia Sala. Lo han-
no contestato le opposizioni
al sottosegretario con delega
ai servizi segreti Alfredo
Mantovano, chiamato in au-
dizione di fronte al Copasir, il
Comitato parlamentare di
controllo per i servizi di sicu-
rezza. Il 16 dicembre — subi-
to dopo l’arresto (per conto
degli Stati Uniti) a Malpensa
con l’accusa di terrorismo di

Mohammad Abedini, l’uomo
accusato di rivelare ai Guar-
diani della Rivoluzione della
Repubblica islamica dell’Iran
i segreti dei droni Usa — sa-
rebbe dovuto scattare l’allar-
me. Soprattutto dovevano es-
sere prese contromisure da
Farnesina e 007 per scongiu-
rare la prevedibile ritorsione
nei confronti del nostro Pae-
se. Invece è rimasta una falla
nella rete di tutela dei poten-
ziali obiettivi, tra i quali Ceci-
lia Sala — giornalista che dà

voce a vittime e dissidenti —
era forse tra i più prevedibili,
cosa che Mantovano non ha
potuto negare.
Tra i temi affrontati nel

corso della seduta anche i
contorni della trattativa per
far uscire dalla cella di Evin la
giornalista italiana detenuta
con l’accusa, a tutt’oggi non
circostanziata, di aver violato
la legge islamica; il braccio di
ferro di Teheran perché sia
negata l’estradizione negli
Stati Uniti dell’ingegnere ira-

niano; le prospettive di una
triangolazione che ha avuto
un’accelerata improvvisa con
il faccia a faccia tra la premier
Giorgia Meloni e il presiden-
te incaricato Usa, Donald
Trump.
Temi delicatissimi nelle

ore in cui il ministero degli
Esteri dell’Iran nega persino
che il destino della ventino-
venne romana sia legato a
doppio filo a quello del
38enne con doppio passa-
porto iraniano e svizzero.

guarda le vicende del Copasir
e legate a questo non parlo,
perché siamo vincolati al se-
greto e lo rispetto». Un inte-
resse, quello rivolto dal Copa-
sir alle dimissioni di Belloni,
che mira anche a compren-
dere se — vista la delicata si-
tuazione legata proprio all’ar-
resto della giornalista e all’in-
trigo internazionale — non
fosse possibile rinviare l’usci-
ta a dopo la risoluzione del
caso.
Ora si guarda alla prossima

scadenza del 15 gennaio,
giorno nel quale la Corte
d’appello di Milano deciderà
sulla richiesta di arresti do-
miciliari presentata da Abe-
dini che faciliterebbe la ri-
chiesta simmetrica di scarce-
razione di Sala. In caso venga
negata per pericolo di fuga,
già segnalato dagli Usa, resta
la possibilità di un intervento
politico del ministro della
giustizia, Carlo Nordio.

Virginia Piccolillo
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A Roma
Alfredo
Mantovano, 66
anni, sottose-
gretario e
autorità
delegata per la
Sicurezza, ieri al
Copasir per il
caso Sala. Con
lui, da sinistra,
il presidente
del comitato
Lorenzo Guerini
(Pd), 58, il
componente
Marco Pellegrini
(M5S), 60, e il
vicepresidente
Giovanni
Donzelli (FdI), 49

 La parola

COPASIR

Il Comitato parlamentare
per la sicurezza della
Repubblica esercita il
controllo sull’operato dei
servizi segreti. Istituito nel
2007 in sostituzione del
Copaco (Comitato
parlamentare di controllo
sui servizi segreti), ha sede
a Palazzo SanMacuto a
Roma. È composto da 10
membri (5 deputati e 5
senatori) e il presidente è
eletto tra i componenti
appartenenti ai gruppi di
opposizione (l’attuale è
Lorenzo Guerini del Pd)

Il dossier

di Massimo Gaggi

Sarà l’anno del caos geopolitico
(mameno cruento per i conflitti)
Eurasia: cresce la spinta alla disgregazione. Iran, pesa il rischio atomica

Q uello appena iniziato
sarà un anno di caos
geopolitico crescen-
te, ma anche meno

cruento in termini di conflitti:
la guerra in Ucraina, a tre anni
dall’invasione russa, è desti-
nata a spegnersi, con gli eser-
citi di Mosca e Kiev stremati,
anche se Putin non mollerà la
presa e la tensione resterà al-
ta. Anche in Medio Oriente
tensione sempre alle stelle
perché l’estrema debolezza
dell’Iran che ha perso la sua
rete di alleati (Hamas a Gaza,
Hezbollah in Libano e la Siria)
può spingere il regime di
Teheran ferito a gesti estremi
(come arrivare a dotarsi del-
l’atomica), mentre Israele è
tentato di infliggere un colpo
decisivo al nemico più perico-
loso. Ma gli attacchi israeliani
a Gaza e in Libano dovrebbero
cessare o ridursi di molto, vi-
sto che lo Stato ebraico ritiene
di avere ormai quasi raggiun-
to i suoi obiettivi. Alta tensio-
ne anche in Estremo Oriente,
ma per ora la Cina, alle prese
coi suoi gravi problemi inter-
ni, non attaccherà Taiwan.
Il rapporto 2025 sui rischi

internazionali pubblicato ieri
da Eurasia si apre con un qua-
dro relativamente incorag-
giante per quanto riguarda

l’intensità dei conflitti, ma poi
l’organismo guidato dal poli-
tologo Ian Bremmer disegna
uno scenario geopolitico ed
economico tutt’altro che in-
coraggiante. Nel 2015 lo stes-
so Bremmer coniò l’espres-
sione GZero per descrivere un
mondo che— finita la sparti-
zione del pianeta tra Occiden-
te filoamericano e impero so-
vietico, perso potere il G7,
mai decollato il G20 — non
aveva più nessuno al timone.
Dieci anni dopo, con ilmul-

tilateralismo che si è rivelato
solo una speranza e il G2 delle
due superpotenze, Usa e Cina,
mai nato crescono le spinte
alla disgregazione, anche se i
conflitti peggiori tendono a

spegnersi: Stati o organizza-
zioni canaglia continueranno
a prosperare e moltiplicarsi
nei vuoti che si sono creati. Il
rapporto descrive una situa-
zione che definisce di reces-
sione geopolitica. Le cause
dell’assenza di timonieri van-
no ricercate in tre fenomeni:
l’incapacità dell’Occidente di
integrare la Russia nell’ordine
mondiale dopo la fine della

Guerra Fredda, con la conse-
guente onda di risentimento
cavalcata da Putin. Con la Ci-
na, invece, il tentativo di inte-
grazione è stato fatto, con l’in-
gresso di Pechino nelWto,ma
i risultati sono stati fallimen-
tari: cooperazione economica
che non si è mai estesa al ter-
reno politico e si è trasforma-
ta in guerra commerciale. In-
fine la sfiducia dei popoli del
mondo industriale avanzato
nei confronti dei sistemi di
democrazia liberale, abilmen-
te sfruttata da Trump.
Il 2025, segnato proprio

della nuova presidenza ame-
ricana, sarà quello dell’effetto
Trump che potrà essere bene-
fico per quanto riguarda lo

sforzo di spegnere conflitti,
ma costerà caro al mondo in
termini economici. E non si
tratta solo dell’«America
First» di The Donald: anche la
Cina di Xi Jinping non solo ri-
fiuta, come l’America di
Trump, di assumere respon-
sabilità globali, ma è anch’es-
sa impegnata nel salvataggio
dell’economia domestica, an-
che a costo di esportare le sue
difficoltà: «Il mondo che spe-
ra in un 2025 di crescita eco-
nomica», scrive Bremmer,
«avrà un risveglio brusco: le
due maggiori economie
esporteranno disruption nel
2025 per tutti gli altri, crean-
do un corto circuito nella ri-
presa ora in atto e acceleran-
do i fenomeni di frammenta-
zione geoeconomica».
Gli Usa peseranno sul resto

del mondo col dollaro forte
che potrebbe costringere le
altre banche centrali ad alzare
i tassi per difendere le loro va-
lute, ma soprattutto con i dazi
di Trump che freneranno il
commercio internazionale,
scatenando rappresaglie, rea-
zioni a catena. Mentre la Cina,
incapace di reagire alla sta-
gnazione dopo decenni di
forte crescita espandendo la
domanda interna, continua a
premere, come sempre, sul-
l’export: ma così facendo sta
creando sovraccapacità pro-
duttiva nell’auto, nell’elettro-
nica, nei pannelli solari e al-
tro. Venderà in dumping, a
prezzi stracciati: devastante
per concorrenza e mercati.
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Le strategie

La debolezza pericolosa
del regime di Teheran

L’estrema debolezza dell’Iran,
che ha perso la sua rete
di alleati (Hamas a Gaza,
Hezbollah in Libano e la Siria)
può spingere il regime di
Teheran a gesti estremi. Uno
sarebbe quello di arrivare
a dotarsi dell’atomica

L’export della Cina
e le vendite in dumping

La Cina, dopo decenni di forte
crescita con l’espansione del-
la domanda interna, continua
a premere sull’export. Ma,
spiega Bremmer, così
facendo crea sovraccapacità
produttiva. Venderà in
dumping, a prezzi stracciati

Le conseguenze
del cambio negli Usa

Il 2025, segnato dalla nuova
presidenza Usa, per Ian
Bremmer sarà quello
dell’effetto Trump: benefico
per quanto riguarda
lo sforzo di spegnere conflitti,
ma dall’alto costo economico
per il mondo intero

Su Corriere.it
Le notizie
dall’Italia
e dal mondo
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale,
i video, le analisi
e i commenti

Il profilo

 Ian
Bremmer,
56 anni,
americano,
è docente
universitario
ed esperto
di politica
internazionale

 Ha fondato
e presiede
Eurasia group,
società di
consulenza e
ricerca sul
rischio politico.
Ha fondato
anche Gzero
media, società
di media
digitali

Mentre la diplomazia è al la-
voro per ottenere dalle auto-
rità iraniane quantomeno un
immediato alleggerimento
delle condizioni detentive di
Cecilia Sala, del tutto diverse
da quelle di cui gode Abedi-
ni. E a una settimana dalle di-
missioni improvvise di Elisa-
betta Belloni da capo del Dis,
il Dipartimento di informa-
zioni per la sicurezza.
«Su tutto quello che ri-

guarda il Copasir abbiamo il
segreto, lo rispetto e non par-
lo», ha detto, uscendo dalla
riunione il vicepresidente
Copasir, Giovanni Donzelli
(FdI). E senza entrare nel me-
rito ha assicurato però che
sulla vicenda Sala «siamo fi-
duciosi, ma c’è anche stata la
richiesta di silenzio stampa,
motivo in più per non parlar-
ne».
Quanto alla decisione sul-

l’addio anticipato di Belloni,
Donzelli ha sottolineato: «Fa
parte degli stessi argomenti,
quindi su tutto quello che ri-

Gli Stati Uniti
Per l’organismo guidato
da Bremmer l’effetto
Trump costerà caro
in termini economici
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Primo piano Stati Uniti

Harris certifica la vittoria di Trump
Biden: non dimenticate il 6 gennaio
Il Congresso sancisce i risultati elettorali. Il presidente scrive alWashington Post sull’assalto del 2021

D onald Trump è stato
designato ieri uffi-
cialmente nuovo pre-
sidente degli Stati

Uniti dal Congresso riunito in
seduta comune nell’aula della
Camera dei Rappresentanti.
La cerimonia della conta dei
voti del collegio elettorale, che
viene fatta Stato per Stato, è
stata condotta dalla vicepresi-
dente KamalaHarris, sconfitta
dal leader repubblicano il 5
novembre scorso, nel suo ruo-
lo istituzionale di presidente
del Senato. È toccato a lei san-
cire che alle presidenziali

Trumpha ottenuto 312 voti del
collegio elettorale contro i
suoi 226. Tutto filato liscio,
senza contestazioni: molto di-
verso da quattro anni fa quan-
do i ribelli trumpiani assaliro-
no il Congresso, furiosi col vi-
cepresidente Mike Pence —
qualcuno voleva impiccarlo
— che si era rifiutato di bloc-
care la procedura di conferma
di Joe Biden, come chiesto
dallo stesso Trump, allora
presidente.
Una vicenda che il leader

conservatore sta cercando di
presentare in una luce molto
diversa ispirandosi a un vec-
chio motto: «La storia la scri-
vono i vincitori». Non solo as-

solve sé stesso da ogni respon-
sabilità per gli atti eversivi dei
quali è accusato e per i quali è
sotto processo (anche se ora è
tutto congelato dalla sentenza
della Corte Suprema sull’irre-
sponsabilità dei presidenti),
ma si accinge anche a perdo-
nare i suoi supporter condan-
nati per aver invaso il tempio
della democrazia: per Trump
non golpismo ma manifesta-
zione di passione politica bru-
talmente repressa dalla Giusti-
zia del governo Biden.
E allora nel giorno dell’inve-

stitura di Trump che è anche il
quarto anniversario di quel-
l’assalto, Joe Biden prende car-
ta e penna e scrive una lettera

appassionata, pubblicata dal
Washington Post nella pagina
degli editoriali, per invitare gli
americani a non dimenticare
la minaccia del 6 gennaio 2021
all’ordine repubblicano: «La
democrazia è stata messa alla
prova e ha prevalso. Ricordia-
mocelo, continuiamo a ricor-
darlo ogni anno. Soprattutto
ricordiamo sempre che la de-

mocrazia non è mai garantita,
nemmeno negli Stati Uniti».
Il presidente, che ha più vol-

te denunciato, nel 2024, il ri-
schio per la democrazia rap-
presentato da una rielezione
di Trump, ora non lo cita per
nome, ma rivendica con orgo-
glio l’ordinato trasferimento
dei poteri garantito dalla sua
amministrazione. The Donald
dissente: dice che Biden sta
rendendo complicata la tran-
sizione. In realtà se la prende
con le ultime misure econo-
miche e ambientali del gover-
no uscente che lui non condi-
vide giudicandole uno spreco:
nulla a che fare con le proce-
dure di nomina.

Il monito
Il leader: «La
democrazia non è mai
garantita, nemmeno
negli Stati Uniti»

La nomina del Papa

Un prelato
«anti tycoon»
arcivescovo
a Washington

D opo la nomina
storica del cardinal
Wilton Daniel

Gregory, primo prelato
afroamericano degli Stati
Uniti e che ora lascia per
limiti di età, arriva
all’arcidiocesi di
Washington— centro
tradizionalmente
nevralgico per il dialogo
interreligioso e politico—
un altro aspro critico della
prima amministrazione di
Donald Trump: il
cardinale Robert Walter
McElroy. La nomina da
parte di papa Francesco è
a poche settimane
dall’annuncio del
presidente eletto degli

Stati Uniti di volere come
ambasciatore presso la
Santa Sede, «l’antipapa»
Brian Burch, considerato
vicino all’area dello
scomunicato ex nunzio
Carlo Maria Viganò.
Il cambio di guida a

Washington avviene in un
momento cruciale, in cui
le questioni di inclusività e
dialogo interculturale
sembrano più pressanti
che mai. Il cardinale
McElroy, 70 anni, si è fatto
spesso portatore
dell’agenda pastorale del
Pontefice, mostrando una
particolare sensibilità
verso l’integrazione dei
migranti e dei rifugiati, la
tutela dell’ambiente e una
maggiore accoglienza
verso la comunità Lgbtq+.

Prescelto
Robert
McElroy,
70 anni, sarà
arcivescovo
a Washington

Quattro anni dopo

di Giuseppe Sarcina

Tarrio, leader dei Proud Boys
e gli altri vandali dell’assalto
ormai trasformati in Patrioti
Anche lo «sciamano» tra i manifestanti presto graziati

I vandali del 6 gennaio 2021
sono diventati i «nuovi Pa-
trioti» del 2025. L’assalto a
Capitol Hill, la pagina più

nera della storia recente ame-
ricana, è ora «la prova d’amo-
re» nei confronti di Donald
Trump.
A quattro anni di distanza il

totale capovolgimentodella re-
altà è ormai compiuto. Il presi-
dente che aveva incoraggiato,
se non fomentato, il tentativo

di sovvertire il risultato delle
elezioni del 2020, si prepara a
rientrare alla Casa Bianca.
Non pagherà alcun prezzo

alla giustizia, ma anzi è pronto
a concedere il «perdono presi-
denziale» amolti, se non a tut-
ti i 1.500 manifestanti indagati
o già processati: 800 hanno
cercato di limitare la punizio-
ne, dichiarandosi colpevoli.
Uno di questi è Enrique Tarrio,
42 anni, condannato nel set-

tembre del 2023 a scontare 22
anni di prigione, la pena più
alta finora comminata dai tri-
bunali. Tarrio era il leader dei
«ProudBoys», una formazione
di militanti in prima linea nel-
l’attacco al Congresso. Il 6 gen-
naio, però, nonpotè partecipa-
re ai tumulti. Nei giorni prece-
denti era stato fermato e allon-
tanato da Washington. I
giudici lo hanno riconosciuto
colpevole di «cospirazione se-

diziosa». Nel corso delle
udienze Tarrio aveva detto di
«vergognarsi» per ciò che ave-
va fatto. Anche l’altro capetto,
Stewart Rhodes, 59 anni, fon-
datore degli «Oath Keepers»,
ha subito una condanna pe-
sante: 18 anni, sempre per «co-
spirazione sediziosa». Rhodes,
che ha fondato la sua organiz-
zazione in Texas nel 2009, al-
l’indomani dell’elezione di Ba-
rack Obama, continua a di-

chiararsi «prigioniero politi-
co», «un ebreo detenuto in un
campo di concentramento na-
zista». Ci sono poi le figure più
marginali, che però sono di-
ventati i simboli della tentata
insurrezione. Come il celeber-
rimo«sciamano»con le corna,
Jacob Chansley, 37 anni, nome
d’arte, si fa per dire, Jake Ange-
li. Entrò a petto nudo nella hall
del Congresso, seguendo il
flusso dei più violenti e impu-
gnando una bandiera Usa. Ha
scontato 27 mesi di carcere,
prima di essere trasferito in
una casa di accoglienza a Pho-
enix, in Arizona. È rimasto fe-
dele a Donald Trump. Oppure
c’è l’uomo ritratto con i piedi
sulla scrivania di Nancy Pelosi.
Si chiama Richard Barnett,
detto «Bigo», 64 anni, vigile
del fuoco in pensione del-

l’Arkansas. Il 25 maggio 2023,
la Corte federale di Washin-
gton gli ha inflitto 4 anni di re-
clusione, più altri 3 e mezzo di
libertà vigilata.
In totale sono 200 i manife-

stanti già condannati, con pe-
ne che vanno da pochi giorni
ai 22 anni in cella per Tarrio.
Altri dovranno affrontare il

dibattimento in aula nel 2025.
Ma con l’elezione di Trump il
clima è cambiato completa-
mente. Perfino alcuni magi-
strati si stanno regolando di
conseguenza. È il caso, per
esempio, del giudice federale
di Washington, Rudolph Con-
treras, che il 14 novembre scor-
so ha accolto la richiesta di rin-
viare la fase finale del processo
a carico diWilliam Pope, accu-
sato di aver preso parte ai di-
sordini del 6 gennaio. Pope

L’esame
I funzionari
esaminano i
voti elettorali
durante la
sessione
congiunta del
Congresso per
la ratifica delle
elezioni
presidenziali
del 2024

La sessione
Il Congresso in
sessione
plenaria a
Capitol Hill
come prevede
la procedura
legislativa
per la ratifica
dell’elezione
del presidente
statunitense

L’ingresso
Il vicepresidente
eletto JD Vance
entra nella
Camera dei
rappresentanti,
al Campidoglio,
dove il
Congresso si è
riunito per
ratificare
l’elezione

di Massimo Gaggi
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Biden denuncia i tentativi
di riscrivere la storia di quel
giorno: «Vogliono dirci che
non abbiamo visto quello che
abbiamo visto coi nostri oc-
chi». Chiaro il riferimento alla
volontà di Trump di far preva-
lere una lettura diversa di quei
fatti fin dal primo giorno della
sua presidenza, l’inaugurazio-
ne del prossimo 20 gennaio:
ha promesso che comincerà
subito a liberare alcuni prota-
gonisti della rivolta ora in car-
cere. E che questa riscrittura
della storia sarà un’operazio-
ne ampia lo conferma anche
la produzione di documenta-
ri, come quello proiettato sa-
bato sera a Mar-a-Lago alla
presenza anche di Giorgia
Meloni, nei quali protagonisti
del tentativo di dare una giu-
stificazione legale ad atti sov-
versivi come l’avvocato John
Eastman, sembrano vittime
della repressione del governo
al potere.
Il tono di Biden è accorato,

ma non si può non notare che

i moniti simili, da lui ripetuti
più volte durante la campagna
presidenziale, sono stati igno-
rati da un elettorato che ha fat-
to una scelta netta a favore di
Trump. E, mentre scriviamo,
l’articolo di Biden non figura
tra i 5 commenti più letti, og-
gi, sul Post. Quello di Biden ri-
mane, comunque, come un
messaggio sul quale gli ameri-
cani potranno dover riflettere
anche in futuro, soprattutto se
le cose prenderanno una brut-
ta piega sul piano del rispetto
delle regole istituzionali.
Un messaggio rivolto so-

prattutto ai giovani che sem-
branomeno sensibili a queste
problematiche, forse perché
danno per scontate le garan-
zie delle quali hanno fin qui
goduto: «Non permettete che
la verità vada perduta. Ricor-
date sempre che è la nostra
democrazia che rende tutto
possibile: libertà, diritti, so-
gni. Tocca a ogni generazione
difenderla».
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aveva presentato ricorso di-
cendo che «il presidente
Trump aveva ricevuto il man-
dato dal popolo americano di
perdonare coloro che il 6 gen-
naio avevano esercitato il dirit-
to di espressione, fissato dal
Primo emendamento alla Co-
stituzione».
È un esito che appare scon-

certante, considerate le imma-
gini che milioni di persone
hannopotuto vedere, indiretta

tv, in tutto il mondo.
La mattina del 6 gennaio il

presidente in carica tenne un
ultimo comizio, nel parco da-
vanti alla Casa Bianca: biso-
gnava «combattere» per rista-
bilire la giustizia, per punire il
furto. Ancora oggi, si dovrebbe
discutere su alcuni dei passag-
gi chiave. Perché gli agenti di
guardia erano così pochi? Per-
ché laGuardia nazionale arrivò
così tardi? I militari si schiera-

rono solo intorno alle 17.30.
Trump si decise a intervenire
conunblandoappello solodo-
podiverse ore. Tutte circostan-
ze che hanno portato a una
procedura di impeachment da
parte del Congresso, ma non
alla condanna del presidente,
bloccata dai repubblicani.
All’epoca quello dei conser-

vatori sembrò un calcolo non
solo moralmente inaccettabi-
le, ma anche politicamente

Leader
Da sinistra,
Enrique Tarrio, a
capo dei Proud
Boys condannato
a 22 anni. Stewart
Rhodes, degli
Oath Keepers,
condannato a 18

Lo sciamano
Jacob Chansley,
37 anni: entrò a
petto nudo nella
hall del
Congresso. È in
una casa di
accoglienza dopo
27 mesi in cella

La transizione Timori per l’inflazione,
ipotesi dazi selettivi
(maDonald smentisce)
Lite sulle trivellazioni
Si dimette il vicepresidente della FedMichael Barr

Donald Trump e il suo team
starebbero studiando un pia-
no per introdurre i dazi in
modo più selettivo. Secondo
il Washington Post sta pren-
dendo quota l’idea di applica-
re un prelievo solo su tre set-
tori industriali considerati
strategici: militare, medico-
farmaceutico, energetico.
Non sono filtrate indiscrezio-
ni sull’ammontare della tarif-
fa, ma si presume che potreb-
be aggirarsi intorno al 10-20%,
cioè la percentuale indicata
da Trump nel corso della
campagna elettorale per tutte
le merci importate negli Stati
Uniti. Per la filiera bellica
l’elenco comprenderebbe l’ac-
ciaio, l’alluminio (già tassati),
il ferro, il rame. Per le fornitu-
re medicali si pensa a mate-
riali di base come siringhe e
fiale, fino alle componenti di
apparecchiature più sofistica-
te. Infine, per la produzione
di energia, la lista include le
batterie, le terre rare e i pan-
nelli solari.
Trump ha subito bollato

come «fake news» il resocon-
to del quotidiano che fa capo
all’imprenditore Jeff Bezos,
sostenendo che non ha alcu-
na intenzione di «fare marcia
indietro». Nel caso, però, le
notizie del Washington Post
si rivelassero anche solo in
parte accurate, saremmo di
fronte a un cambiamento so-
stanziale.
La nuova amministrazione

si propone, in particolare, di
imporre dazi del 25% su Mes-
sico e Canada e, soprattutto,
«tariffe» pari al 60% sull’im-
port cinese. È possibile che la
smentita di Trump serva a te-
nere alta la tensione con que-
sti Paesi, in vista di negoziati
per provare a ridurre il deficit
con i primi tre partner com-
merciali, Messico, Canada e
Cina, appunto.
Su questa materia, Trump

schiera una squadra guidata

da Howard Lutnick, il futuro
segretario al Commercio, un
fervente e ideologico sosteni-
tore dei dazi. Ma, evidente-
mente, nella discussione in-
terna stanno emergendo an-
che le preoccupazioni del
prossimo segretario al Teso-
ro, il finanziere Scott Bessent.
Anche Bessent, naturalmen-
te, è favorevole a una politica
economica impostata sui da-
zi. Altrimenti non sarebbe
stato scelto da Trump. Nello
stesso tempo, però, segue con
attenzione la dinamica dei
prezzi e i segnali in arrivo dal-
la Federal Reserve. Il tasso di
inflazione è pari al 2,6-2,7% su
base annua: sta rallentando,
ma a un ritmo più lento del
previsto. Il mercato del lavoro
continua ad aumentare il nu-
mero degli occupati e il pro-
dotto interno lordo cresce del
2,8%. Tutti elementi che con-
tribuiscono a gonfiare i con-
sumi con una conseguente

spinta per l’inflazione. Ora,
l’ammontare dei dazi viene
pagato dagli importatori e,
quasi sempre, viene scaricato
sui consumatori. È la mecca-
nica che, in particolare, ha fat-
to schizzare i prezzi alimenta-
ri, con rincari record per il lat-
te, le uova, il pane, il bacon e
così via. Molte famiglie hanno
attribuito la responsabilità a
Joe Biden e, a cascata, non
hanno votato per Kamala Har-
ris.
Il team trumpiano vorrebbe

evitare di partire con lo stesso
errore. Bessent punterebbe a
influenzare anche le decisioni
della Federal Reserve sul tasso
di interesse e quindi sul con-
trollo dell’inflazione. La Ban-
ca centrale, guidata da Jerome
Powell, aspetta, con un certo
nervosismo, l’impatto con il
ministro trumpiano. Ieri il vi-
cepresidenteMichael Barr si è
dimesso dall’incarico di su-
pervisore delle banche, pro-
prio per evitare, ha dichiara-
to, «contenziosi» con il nuovo
governo. Barr, però, ha con-
servato il posto nel «board dei
Governatori», la cabina di co-
mando.
Ci sono tensioni anche con

il governo uscente. Ieri Joe Bi-
den, presidente in carica, ha
deciso di vietare le trivellazio-
ni offshore di petrolio e di
gas, in particolare nel Golfo
del Messico e nelle acque del-
l’Alaska, perché «si rischiano
danni irreversibili». Trump lo
ha accusato di voler ostacola-
re la transizione dei poteri
con queste iniziative. La sua
portavoce, Karoline Leavitt,
ha aggiunto sulla piattaforma
X: «È una decisione vergo-
gnosa, una vendetta nei con-
fronti del popolo americano
che ha dato al presidente
Trump il mandato di aumen-
tare le trivellazioni e abbassa-
re i prezzi della benzina».

G. Sar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

New Orleans

Le ricognizioni
e i video girati
con gli occhiali
dall’attentatore

S hamsud Jabbar ha
visitato New Orleans
nell’ottobre e

novembre 2024, viaggi non
turistici ma di
ricognizione. L’ex militare
indossava occhiali Meta
con cui ha filmato la zona
dell’attacco, andando in
giro in bicicletta. Segnale
evidente di meticolosità
nella pianificazione. I video
sono stati poi recuperati
dall’Fbi dopo la strage e ora
diffusi: il terrorista
indossava gli occhiali
anche la notte del suo raid
lungo Bourbon Street ma
stranamente non li aveva
attivati. Nei momenti
precedenti, invece, ha
registrato 5 clip dove diceva
di essersi ispirato allo Stato
Islamico. Gli inquirenti,
intanto, esaminano i viaggi
fatti dall’attentatore
nell’estate 2023. Il primo in
Egitto e subito dopo in
Canada. L’interesse è legato
alla possibilità che abbia
incontrato qualche
elemento collegato agli
ambienti jihadisti.
Racconti di amici e parenti
hanno confermato la sua
progressiva
radicalizzazione, con un
isolamento dal resto della
famiglia. Un sentiero
chiaro dove si è avvicinato
alle spinte più estreme
mentre la sua situazione
personale peggiorava a
causa delle vertenze sul
divorzio, gli alimenti per la
moglie e altre spese. Al
momento il Califfato non
ha rivendicato la strage,
una cautela che può avere
diverse spiegazioni: ci
possono essere delle
informazioni (o complici)
da proteggere; stanno
preparando una versione
«ufficiale» da diffondere;
devono valutare meglio
l’intero episodio prima di
pronunciarsi.

Guido Olimpio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il processo

StormyDaniels,
è scontro
sulla sentenza

I legali di Donald Trump
hanno chiesto al
giudice di Manhattan

JuanMerchan di
sospendere la sentenza di
condanna contro Trump
per la vicenda Stormy
Daniels. A seguito della
nuova elezione del tycoon,
gli avvocati intendono
ricorrere contro la
decisione del giudice che
ha fissato per questo
venerdì, 10 giorni prima
dell’insediamento di
Trump, la lettura della
sentenza.

miope. La parabola politica di
Trumpsembrava finita.Ma l’ex
tycoon è stato capace di piega-
re la verità con grande capar-
bietà e con uno sforzo che
sembrava impensabile. È stato
assecondato da una pletora di
fedeli adoranti, nonché di
spregiudicati opportunisti. Al-
la fine ha vinto. Il 6 gennaio è
rientrato nella categoria degli
avvenimenti «controversi». Le
bugie trumpiane sul complot-
to del «deep State» e dei «me-
dia» per rubare le elezioni so-
no ora concetti accettati da
buona parte dell’opinione
pubblica americana. Dimenti-
cati i morti di quel giorno, una
manifestante e quattro poli-
ziotti che si sono suicidati; in
archivio anche i 140 agenti feri-
ti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Insieme
La vicepresidente
uscente Harris e
lo speaker della
Camera Johnson
nella seduta di
ieri

(Afp)
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Politica

Il ricorso contro il terzomandato
(che tormenta anche la Lega)
Il governo pronto ad appellarsi alla Consulta per fermare la legge di De Luca in Campania

L’intervista

di Paola Di Caro

«FdIpressaperilVeneto?
Spostarelepedine
èungiocorischioso»
Zaia: scelgano i cittadini da chi farsi governare

ROMA Niente da fare per il ter-
zo mandato. O almeno sem-
bra essere questa la linea che
filtra da Palazzo Chigi. Il go-
verno lavora a un ricorso che
dovrebbe approdare in Consi-
glio dei ministri per bloccare
definitivamente la cosiddetta
«legge De Luca», votata due
mesi dal Consiglio regionale
della Campania, che recepisce
l’indicazione dell’esecutivo di
porre un limite ai duemanda-
ti ma cancellando il pregres-
so, il che consentirebbe all’at-
tuale governatore Vincenzo
De Luca di ripresentarsi nel
2025 come se non avesse svol-
to l’incarico di presidente del-
la Regione.
Il dossier è nelle mani degli

uffici legislativi che starebbe-
ro limando gli ultimi dettagli.
L’obiettivo numero uno è: far
in modo che non si crei un
precedente. Nessuno osa sbi-
lanciarsi in ambienti di gover-
no perché la questione è deli-
cata ed è sempre preferibile
non scoprire le carte. «L’in-
tendimento è quello di ricor-

rere alla Consulta — afferma
una fonte qualificata —ma la
certezza si avrà soltanto quan-
do ci sarà il Consiglio dei mi-
nistri». Cdm che dovrebbe te-
nersi entro il 10 gennaio, così
la Corte costituzionale avrà il
tempo per dare un parere. Un
ricorso che ha una serie di
controindicazioni all’interno
della maggioranza, con la Le-
ga che si dice decisamente
contraria. L’ultimo a manife-
stare disappunto è stato il go-
vernatore del Friuli-Venezia
Giulia, Massimiliano Fedriga:
«Mi pare — ha argomentato
in un’intervista alMessaggero
Veneto — che impedire per
legge tale possibilità sia un
vulnus democratico impor-
tante. Anche perché va consi-
derato che dove non c’è l’ele-
zione diretta e ci sono le liste
bloccate, non esiste alcun li-
mite di mandato».
A via Bellerio sono convinti

che dietro il no a De Luca si
celi l’altolà a Luca Zaia e anche
allo stesso Fedriga. Non è un
mistero che Fratelli d’Italia sia

intenzionata a indicare profili
meloniani sia in Veneto sia in
Friuli-Venezia Giulia, il che
rientra in una strategia utile a
conquistare territori da sem-
pre a trazione leghista. Salvini

non intende polemizzare
pubblicamentema continua a
far notare che la Lega può an-
noverare 500 sindacimolti dei
quali proprio in Veneto. Come
dire, non si può sottovalutare

il peso specifico del Carroccio
nel Nord del Paese.
Dall’altro lato, gli schiera-

menti politici che fanno capo
a Meloni e Tajani non inten-
dono riaprire il dossier terzo
mandato che è stato al con-
tempo preso di mira da una
serie di consiglieri regionali
del centrodestra campano
che hanno intrapreso un’altra
strada per fermare De Luca:
un ricorso al Tar per chiedere
l’annullamento del Consiglio
regionale in cui si è dato il via
libera al terzo mandato del-
l’attuale presidente della
Campania. Nel mezzo di que-
sta guerra di ricorsi tutta in-
terna alla coalizione di gover-
no, De Luca non proferisce
parola e attende la prossima
mossa di Palazzo Chigi. Confi-
dano dall’entourage del go-
vernatore: «Aspettiamo il
Consiglio dei ministri e poi
decideremo il da farsi. Oltre-
tutto non è detto vincano
l’eventuale ricorso».

Giuseppe Alberto Falci
© RIPRODUZIONE RISERVATA

 In Consiglio

LA LEGGE

Vincenzo De Luca (Pd)
governa la Campania dal
2015. Nonostante il no dei
dem, ha fatto approvare
dal Consiglio regionale
una legge che recepisce
l’indicazione del governo
di porre un limite ai due
mandati cancellando però
il pregresso

Da domani

Separazione delle carriere,
primo esame alla Camera

AMontecitorio la maggioranza di governo si prepara al
primo via libera alla separazione delle carriere, la
riforma che prevede percorsi nettamente distinti per

i pm e giudici: oggi alle 12 scade il termine per la
presentazione degli emendamenti e domani la Camera
inizierà la discussione. Al termine ci sarà il primo dei
quattro voti che la riforma costituzionale richiede: il
centrodestra può contare anche sulla sponda di Italia viva,
Azione e +Europa, da sempre favorevoli al testo. Restano
contrari Pd, Movimento 5 stelle e Avs, che probabilmente
ripresenteranno (con pochissime chance) gran parte degli
emendamenti proposti in commissione Affari
costituzionali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA Sembra esista solo il pre-
sente per Luca Zaia. Il presi-
dente del Veneto potrebbe do-
ver lasciare il suo incarico a fi-
ne anno, senza la prospettiva
di una ricandidatura, per l’op-
posizione del governo alla pos-
sibilità di un terzo mandato.
Ma parla del suo destino con
serenità. Non che non abbia le
idee chiare: «Vedremo quello
che accadrà. Confido nella
Consulta. Prima o poi qualcu-
nodovràdireunaparola chiara
su questo tema: è giusto o no
che i cittadini possano votare
quante volte vogliono per tutte
le cariche tranne che per quel-
le dei sindaci di grandi città e
dei presidenti di Regione?
Questo governo e il Paese de-
vono decidere una volta per
tutte se vogliono interpretare il
contratto sociale di Rousseau,
per cui il cittadino ti toglie la
delega quando non si fida più
di te. Oppure se gli italiani van-
no considerati come compar-
se, noncomeprotagonisti, nel-
la scelta delle istituzioni pub-
bliche. Chi parla di possibili
centri di potere, se non ci sono
limiti aimandati, dà degli idio-
ti ai cittadini».
Cominciamo dal presente:

l’autonomia. Mille ostacoli si
frappongono: bocciatura della
Consulta, possibile referen-
dum, dubbi in maggioranza.
Ma lei insiste.
«Le cito il mio ultimo libro,

Autonomia. La Rivoluzione
necessaria. Si chiude così: l’au-
tonomia o si fa per scelta o si
dovrà fare per necessità. Dob-
biamo smetterla in Italia di
aver paura delle riforme. Di
ogni tipo. La realtà va affronta-
ta, o ti arriva addosso».
Che intende?
«Se certi temi vengono af-

frontati tardi omale, nonsi fa il
bene del Paese. Se una situa-
zione si aggrava, si è costretti a

fare le riforme in fretta. Pensia-
mo alla Grecia, che ha vissuto
la Troika. Anche se non è il no-
stro caso dà l’esempio di cosa
voglia dire subire un processo
di riforma invece di governar-
lo».
Però è facile chiedere auto-

nomia per il Veneto...
«È innegabile che ci siano

due Italie e disuguaglianze. Pe-
rò sono legate come gemelli
siamesi: se muore uno, muore
anche l’altro. Per stare benepe-
rò non si deve abbassare l’asti-
cella di chi stameglio,ma alza-

re quella di chi sta peggio. Lo
dico soprattutto a proposito
della sanità. Non dobbiamo la-
sciare indietro nessuno, e que-
sto comparto è già quasi total-
mente regionale. Non solo, in
una regione come la mia la
spesa è per il 97% pubblica. Ma
bisogna sapersi organizzare».
Dal Sud dicono che il Nord

ruba risorse per la sanità.
«Niente di più falso. Noi ab-

biamo risolto a costo zero una
serie di emergenze. Sui cancri
al seno abbiamo concentrato
le risorse in specifiche unità

senologiche ultra-specializza-
te, allungando le aspettative di
vita dei pazienti. Siamo inter-
venuti controllando i tempi di
ricovero che non possono es-
sere di 5 giorni se risolvibili in
day surgery. Sono stati chiusi
ospedali inattivi e potenziati
altri, facendo assunzioni, in-
centivando la robotica d’eccel-
lenza».
Però secondo la rivista

«Lancet» con l’autonomia la
sanità andrebbe in rovina.
«Ricerca fatta da scienziati

non italiani, che non ci dicono

come funzionano le cose nei
loro paesi, dalla Germania alla
Spagna. Per le liste d’attesa bi-
sogna muoversi con capacità.
Io dal 2010 avevo liste lunghis-
sime. E dopo il Covid era piena
emergenza. Ora in Veneto le
prestazioni con prescrizione a
10 giorni sono erogate in tem-
po reale. E abbiamo ridotto in
un anno emezzo dell’87% le li-
ste a 30 giorni e del 77% le liste
a 60. Il 40%di chi viene inVene-
to lo fa da regioni contigue, il
rimanente dal Sud. Ci guada-
gniamo con la migrazione sa-
nitaria? No, perché sono tutti
interventi di grandissima ec-
cellenza e ad alti costi anche
pernoi, apartiredai trapianti».
Il ministro Schillaci annun-

cia un centro di controllo uni-
co per tutti i pazienti.
«Noi un controllo di gestio-

ne sulle liste d’attesa lo utiliz-
ziamo dal 2020. Abbiamo usa-
to, contrariamente ad altre re-
gioni, ogni euro dei 47 milioni
di finanziamenti statali per
l’abbattimento. Ben venga un
centro unico, si vedrà chi spen-
de bene e chi no. Ma sembra

che le Regioni commissariate
dallo Stato, Molise e Calabria,
abbiano molti più problemi
delle altre...».
Lei si appassiona, ma tra

poco potrebbe essere costret-
to a cambiare lavoro...
«Quando e se avverrà, ci

penserò.Nonungiornoprima.
non è nel mio stile sprecare
tempo in dibattiti e congettu-
re. Ricordo che, a differenza di
altri, i veneti mi hanno dato la
responsabilità di governo della
mia Regione. E 10 mesi posso-
no essere un’era geologica in
politica...».
Vorrebbe continuare?
«A tempo debito scioglierò

lemie riserve e le curiosità».
FdI rivendica il Veneto.
«Non spreco 10 mesi a fare

dibattiti politici. Capisco tutte
le aspirazioni, ma avverto an-
che che a volte cambiare solo
per cambiare non assicura il
consenso. Ripeto: la gente do-

vrebbe poter decidere a chi da-
re fiducia».
È vero che la Lega potrà cor-

rere in solitaria?
«Sono tutte ipotesi, vediamo

che succederà in 10 mesi. Spo-
stare pedine non è un gioco a
rischio zero. Scelgano i cittadi-
ni da chi farsi governare. C’è
chi torna a casa dopo un solo
mandato».
Che pensa di Todde?
«Non conosco il caso speci-

fico. Ogni legge va rispettata fi-
no in fondo.Aspettiamo lama-
gistratura. Certo, fosse succes-
so a unpresidente di centrode-
stra già immagino cosa
avrebbe detto il M5S...».
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Gli scenari
Il terzomandato?
Vedremoquello che
accadrà, confido
nella Consulta

In festa
Il presidente
della Regione
Veneto Luca
Zaia ad Arcade,
in provincia
di Treviso,
mentre
accende
il Panevin,
la pira
gigante per
il tradizionale
falò della
Befana, con
il sindaco della
città Domenico
Presti

(foto Panajotti)
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Primo Piano

ROMA

Il meno che si possa dire è che l’indiscre-
zione pubblicata da l’agenzia Bloomerg 
e rilanciata da alcuni quotidiani nazio-
nali in merito a presunte trattative 
avanzate con SpaceX di Elon Musk per 
fornire servizi di telecomunicazioni si-
curi all’Italia con un contratto quin-
quennale da 1,5 miliardi getta nello 
scompiglio la politica italiana. Si tratte-
rebbe di fornitura di servizi di comuni-
cazioni satellitari da parte di Space X, 
che consente di attivare connessioni at-
traverso lo Spazio e non con i cavi sot-
terranei come usualmente fanno le altre 
aziende, da utilizzare anche per la Dife-
sa. Da qui l’alzata di scudi da parte delle 
opposizioni, che parlano di notizie «in-
quietanti» e chiedono a gran voce che la 
premier Giorgia Meloni riferisca subito 
in Parlamento. La notizia rimbomba 
anche in Europa, con  un perplesso por-
tavoce della Commissione Ue Thomas 
Regnier che spiega come l’Italia sia un 
«paese sovrano» e che un eventuale ac-
cordo con SpaceX non sembra essere in 
violazione delle regole europee e dei 
programmi europei di sicurezza come 
Iris («quando riceveremo informazioni 
a riguardo, le valuteremo»). Insomma, 
un vero e proprio scompiglio sull’asse 
Washington-Roma-Bruxelles che co-
stringe Palazzo Chigi a precisare. A me-
tà mattinata, infatti, il governo intervie-
ne per smentire ufficialmente che sia 
stato firmato un accordo con Musk, già 
insignito dal presidente Usa eletto Do-
nald Trump come “mister taglia-spese 
e burocrazia” della sua amministrazio-
ne, e confermando solo «normali ap-
profondimenti» con le società che si oc-
cupano di questi dossier. Ma, soprattut-
to, da Palazzo Chigi si nega che Meloni 
ne abbia parlato con Trump nel viaggio 
lampo del week end a Mar-a-Lago («ri-
dicolo solo pensarlo»).

Una mezza smentita, insomma, che 
lo stesso Musk pensa subito a ridimen-
sionare con un rilancio sulla sua piatta-
forma, dove si dice «pronto» a «fornire 

governo ucraino per garantire inter-
net durante la guerra contro la Russia.

A dicembre 2024 ci sono più di 
7mila satelliti Starlink in orbita, di cui 
più di 6mila operativi. Il numero degli 
apparati è in crescita costante e Spa-
ceX ha permessi per lanciarne fino a 
12mila, con un’estensione a 42mila.

L’offerta dell’internet dallo spazio 
a livello commerciale è arrivata anche 
in Europa e non costa poco: circa 300 
euro al mese. E da quest’anno sarà at-
tivo il servizio “direct to cell”, con cui 
sarà possibile connettere i telefoni cel-
lulari direttamente allo spazio. I nu-
meri, quindi, ci consegnano l’immagi-
ne di un operatore spaziale nel vero 
senso della parola: un Internet Service 

ansa

Nessun accordo. La presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, a Palazzo Chigi il 15 
giugno 2023 a colloquio con  Elon Musk, fondatore di Tesla e SpaceX

afp

In orbita.
Starlink utilizza migliaia di piccoli satelliti 
che orbitano a circa 550 km dalla super-
ficie terrestre, distanza molto inferiore 
rispetto ai satelliti geostazionari

Fiber in primis) sono stati esclusi 
dalla gara “Italia a 1 Giga” del Pnrr - 
155mila per ora, e forse altri 450mila 
quando in primavera sarà ridiscus-
so il Pnrr – potranno essere messi a 
gara tra gli operatori satellitari, an-
cora una volta con la Starlink di Mu-
sk in primo piano.

Per tornare invece alle possibili 
applicazioni militari e per i contesti 
critici, i riflettori ora sono puntati 
sul Ddl governativo per la space 
economy all’esame della Camera e 
in particolare sull’articolo 25, ap-
parso a più di un addetto ai lavori 
come un varco aperto per i satelliti 
in orbita bassa della statunitense 
Space X. Si prevede la costituzione 
di una riserva di capacità trasmissi-
va nazionale attraverso comunica-
zioni satellitari, usando sia satelliti 
sia costellazioni in orbita geostazio-
naria, media e bassa, gestiti esclusi-
vamente da soggetti appartenenti 
non solo alla Ue ma anche all’Alle-
anza atlantica (come gli Usa). 

In questo quadro, per rassicurare 
sul sistema Starlink è   intervenuto su 
X lo stesso Andrea Stroppa che, come 

detto, è  il referente di Elon Musk in 
Italia. «È sicuro? Sì, è molto sicuro», 
scrive in un post aggiungendo che 
«mentre non ci sono notizie pubbli-
che di sabotaggi di reti satellitari a 
bassa orbita, sono numerosi i sabo-
taggi con grandi danni ai cavi».

Le telco per ora paiono osservare 
guardinghe. L’arrivo di Musk ad 
Atreju a dicembre 2023 ha fatto ca-
pire che con i satelliti di Starlink oc-
correva fare i conti. Certo, un as-
saggio di contesa si è avuto lo scor-
so aprile con l’accusa a Tim di con-
dotta anticoncorrenziale e di 
violare le regole sulla condivisione 
dei dati dello spettro nella banda a 
28 gigahertz. Due mesi dopo grazie 
al lavoro della Fondazione Bordoni 
la criticità era stata gestita.

Sul versante del business per ora 
le telco fanno affidamento sulla con-
siderazione della tecnologia satelli-
tare a bassa orbita come un modo di 
dare connettività in aree remote, ma 
mai comparabile in termini di pre-
stazioni con la fibra. Quanto al direct 
to cell (si veda altro articolo in pagi-
na), ad oggi in tutta Europea viene 
distribuito solo in Svizzera tramite 
un operatore di telecomunicazioni 
locale, Salt (società svizzera che fa 
capo a Xavier Niel, patron del gruppo 
Iliad) ed è al momento un unicum nel 
Vecchio Continente (assieme al-
l’Ucraina, dove l’operatore Kyivstar 
ha firmato un accordo con Starlink 
per distribuire nei prossimi mesi il 
servizio). Il level playing field (gioca-
re tutti la stessa partita) è però un 
elemento  sul quale l’attenzione è 
massima. Ed è lì che gli operatori tra-
dizionali intendono tenere il punto.
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‘ Starlink principale 
candidato. Poi si 
aprirà la partita
 delle zone uscite
dal progetto del Pnrr

‘ L’offerta europea Iris² 
è in ritardo: i satelliti 
partiranno nel 2029 
e  la piena operatività 
è prevista per il 2030

Luca Tremolada

Starlink nasce megalomane, come il 
suo creatore.

L’internet che arriva dal cielo non è 
un’idea nuova, ma l’infrastruttura 
messa in piedi da Elon Musk è la più 
grande rete satellitare per portare 
connessione a banda larga ad alta ve-
locità in tutto il mondo. L’obiettivo è 
quello di offrire una copertura globale, 
anche in aree remote o poco servite 
dalle infrastrutture tradizionali di te-
lecomunicazione.

Il progetto di SpaceX, l’azienda ae-
rospaziale fondata da Elon Musk, si 
appoggia a una rete di satelliti in orbita 
terrestre bassa (LEO, Low Earth Or-
bit). Starlink utilizza migliaia di piccoli 
satelliti che orbitano a circa 550 km 
dalla superficie terrestre. Questa di-
stanza è molto inferiore rispetto a 
quella dei satelliti geostazionari, il che 
riduce la latenza (il ritardo nella tra-
smissione dei dati).

Ma sono i numeri dell’impresa di 
Musk a renderlo un progetto estrema-
mente ambizioso, tanto da essere sta-
to messo a disposizione a supporto del 

Starlink a dicembre 2024 ha 
7mila satelliti in orbita, di cui 
6mila sono già operativi

I progetti

SpaceX, Meloni: nessun accordo
Ma Musk rilancia e il Pd attacca
Sicurezza. Palazzo Chigi chiarisce che non c’è nessun contratto  da 1,5 miliardi, ci sono solo contatti
  tra le società.  Salvini: «Auspico un accordo». Le opposizioni unite: notizie inquietanti, venga in Aula

all’Italia la connettività più sicura e avan-
zata». A fargli da sponsor arriva anche, 
come al solito, il leader della Lega e vice-
premier Matteo Salvini: «Musk è un pro-
tagonista dell’innovazione a livello 
mondiale: un eventuale accordo con lui 
per garantire connessione e modernità 
in tutta Italia non sarebbe un pericolo 
ma una opportunità, mi auguro che il 
governo acceleri in questa direzione», 
scrive il vicepremier in controtendenza 
rispetto alla cautela di Palazzo Chigi. 
D’altra parte - al netto dei noti rapporti 
personali tra Meloni e Musk, ricevuto 
anche a Palazzo Chigi in questi anni - che 
ci fossero trattative in corso era nell’aria 
da mesi. E il governo non ha mai smenti-
to interlocuzioni, lanciando segnali per 
far capire che l’accordo con SpaceX con-
verrebbe in termini di costi e di tempi. Lo 
ha fatto lo stesso ministro della Difesa 
Guido Crosetto durante un’audizione, 
avvertendo che «Musk ha il monopolio, 
non possiamo non parlarci».

Si capisce dunque come l’opposizio-
ne sia sul piede di guerra: al centro della 
trattativa non ci sono le comunicazioni 
private - è l’accusa - ma quelle che ri-
guardano la sicurezza nazionale. Il pri-
mo a reagire è l’ex premier e leader di 
Italia Viva Matteo Renzi: «Ricordo che 
in Italia esistono ancora delle leggi e che 
nessuno ha abolito il Parlamento. Il go-
verno non può dare un miliardo e mez-
zo a un privato senza gara o comunque 
a evidenza pubblica...Se Musk vuole i 
soldi dei contribuenti italiani, Meloni 
deve spiegare perché, come e quando». 
Anche Carlo Calenda, leader di Azione, 
ci va giù duro: «Trovo estremamente 
pericoloso siglare contratti con Starlink 
mettendo pezzi della nostra sicurezza 
in mano ad un pazzo sempre più fuori 
controllo». E il Pd, al pari del M5s, chie-
de che il governo vada in Aula a riferire: 
«Parliamo di ingenti risorse pubbliche 
che regaleremmo a una società satelli-
tare le cui performance sono inferiori ai 
target europei fissati al 2030».

—Em. Pa.
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Il sogno di una rete unica  dallo spazio,
mentre la  risposta europea fatica a decollare

Provider che corre veloce e ha l’ambi-
zione di rendere sempre più vantag-
giosa economicamente la sua offerta.

Diverso, molto diverso, appare in-
vece Iris², che è stato subito erronea-
mente definito la risposta europea a 
Starlink di Musk. Presentato a metà di-
cembre dalla Commissione Europea, 
“Infrastructure for Resilience, Inter-
connectivity and Security by Satellite”, 
o Iris², nasce come una costellazione 
deputata a garantire connettività sicu-
ra, autonoma, efficiente e di qualità ele-
vata, a supporto di governi e istituzioni. 
Si aggiunge a Copernicus e Galileo.

Diciamo che non c’è l’anima com-
merciale presente nel progetto di Mu-
sk. E neanche i numeri, ad essere sin-
ceri. Dietro c’è SpaceRise, un consorzio 
di aziende costituito da tre operatori 
principali: Eutelsat, Hispasat e SES, 
che si appoggeranno ad aziende come 
Thales Alenia Space, OHB, Airbus De-
fence and Space, Telespazio, Deutsche 
Telekom, Orange, Hisdesat e Thales 
SIX. Sono previsti 299 satelliti contro i 
7mila di Musk. Iris² costerà 10,6 miliar-
di di euro, di cui sei arriveranno dal-
l’Unione Europea. Altri 550 milioni sa-
ranno il contributo dell’ESA, l’Agenzia 
Spaziale Europea. I satelliti partiranno 
nel 2029, mentre la piena operatività è 
prevista non prima del 2030.

Il ritardo rispetto a Starlink è im-
portante e peserà sul progetto, soprat-
tutto se si considera il passo di marcia 
tenuto da Elon Musk e dal settore spa-
ziale più in generale.
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Parte il primo test 
del web via satellite
Gara in Lombardia

Andrea Biondi
Carmine Fotina

I piani di Starlink per portare la ban-
da ultralarga con il satellite nelle aree 
remote del Paese partono dalla Lom-
bardia. Già oggi infatti, a quanto ri-
sulta al Sole 24 Ore, sarà pubblicato 
l’avviso di una gara pubblica. 

È utile, a questo punto, fare chia-
rezza sui progetti in campo. Il maxi-
contratto in discussione da 1,5 mi-
liardi, di cui ha riferito l’agenzia 
americana Bloomberg, coinvolge 
direttamente la Difesa ed è da mesi 
sotto l’osservazione dei servizi di in-
telligence. Su un altro piano va 
avanti il confronto con il governo 
che potrebbe portare al coinvolgi-
mento di Starlink, l’unità di busi-
ness per internet via satellite che è 
una costola di Space X, nella coper-
tura delle aree più remote del Paese. 
In questo caso il dialogo procede con 
il Dipartimento per la trasformazio-
ne digitale (Ditd) di Palazzo Chigi 
che fa capo al sottosegretario all’In-
novazione Alessio Butti. 

Proprio oggi dovrebbe essere 
pubblicato un avviso della Regione 
Lombardia (tramite Aria spa) per 
testare «l’utilizzo di reti space-ba-
sed per la fornitura di capacità di 
backhauling satellitare in sinergia 
con quelle terrestri nelle aree a dif-
ficile connettività». Il Ditd (che fi-
nanzierà con 5 milioni) e la Regione 
(con 1,5 milioni) hanno dato man-
dato ad Aria di selezionare i fornito-
ri tramite gara e, anche se non sarà 
l’unico pretendente, si può già 
scommettere sulla partecipazione 
della società di Elon Musk.

L’annuncio di una sperimenta-
zione «con Starlink e altri operatori 
per l’integrazione della tecnologia 
satellitare come complemento alle 
infrastrutture esistenti» lo aveva 
dato a questo giornale proprio il sot-
tosegretario Butti in un’intervista lo 
scorso 15 ottobre. A distanza di po-
chi giorni il nome di Space X compa-
riva nelle carte dell’inchiesta Sogei 
nella quale risulta indagato Andrea 
Stroppa, referente italiano di Musk 
per l’Italia. Il polverone mediatico 
sull’inchiesta, in cui comparivano 
stralci sui dialoghi di Stroppa con 
l’ex capitano di fregata Angelo An-
tonio Masala e si faceva riferimento 
a un’audizione con la Difesa per pre-
sentare le potenzialità di Starlink in 
ambito militare e diplomatico, non 
sembrano avere intaccato le discus-
sioni per l’uso civile nelle aree remo-
te, incluse in prospettiva quelle del 
Pnrr. Infatti su questo versante, co-
me anticipato sul Sole 24 Ore dello 
scorso 20 novembre, se ci sarà il via 
libera Ue, i numeri civici che a fronte 
dei ritardi degli aggiudicatari (Open 

adobestock

Web via satellite. Partono dalla Lombardia i piani di Starlink per portare la banda 
ultralarga  nelle aree remote del Paese 

Sperimentazione per 
le aree remote finanziata
 dal governo con 5 milioni 

Banda ultralarga

L’Italia e gli Stati Uniti
1,5 miliardi Il valore dell’accordo

Il maxi contratto in discussione da 1,5 
miliardi coinvolge direttamente 
la Difesa ed è da mesi sotto osservazio-
ne dei servizi di intelligence

Il referente di Musk in italia

Il post di Stroppa sulla sicurezza 

Andrea Stroppa, classe 1994, 
romano, è un esperto di sicurezza 
informatica entrato nel 2022 nello 
staff che curava la sicurezza del 
social network  X (l’ex Twitter) , 
rilevato da poco da Elon Musk. In 
quel ruolo ha stretto un legame di 
forte fiducia con il magnate, 
diventandone di fatto il referente 
in Italia.  Ieri,  con un post su X, ha 
sintetizzato quelle che sono, a suo 
dire, le caratteristiche di sicurezza 
dell’internet via satellite e ha 
ridimensionato  le critiche sulla 
presunta svendita di dati all’estero 
e sulla sudditanza a una tecnologia 
americana. Stroppa risulta  indaga-
to dalla Procura di Roma nell’ambi-
to dell’inchiesta Sogei. Secondo gli 

inquirenti, avrebbe ricevuto infor-
mazioni riservate ottenute da un 
ufficiale della Marina militare e 
relative a un progetto del governo 
per utilizzare l’internet satellitare 
di Starlink. Il valore del documento 
in oggetto è stato però ridimen-
sionato dal ministero degli Esteri e 
l’iscrizione di Stroppa tra gli inda-
gati appare atto dovuto. 
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 Banche globali, a rischio
50 miliardi di ricavi
con l’offensiva dei fondi
Credito.  Corsa di Apollo, Blackstone, Kkr e altri big a erogare finanziamenti
grazie a meno vincoli: per gli istituti molte  incognite (e anche opportunità)

Luca Davi

Che cosa hanno in comune colossi 
come il produttore di chip Intel, il 
fornitore di cloud storage Dropbox 
o il colosso americano dell’energia 
Eqt? Nulla, in apparenza. Se non il 
fatto che, negli ultimi mesi, tutti e tre 
hanno siglato maxi finanziamenti 
multi miliardari. Ma attenzione: non 
un dollaro è arrivato dalle banche. 
Ad aprire il portafoglio, invece, sono 
stati fondi di credito privato. Colossi 
come Apollo o Blackstone, che han-
no “prestato”  – anche investendo in 
jv dirette - sostituendosi così in tutto 
e per tutto alle banche.

Difficile dire se siano i nuovi 
“Barbari alle porte”, per parafrasare 
il classico della letteratura finanzia-
ria che ha raccontato gli albori del 
private equity e del leveraged 
buyout. O di soggetti che potranno 
diventare partner degli istituti di 
credito. Di certo i credit (o debit) 
fund stanno trasformando nel pro-
fondo gli equilibri nel mondo del 
credito. E per le banche tradizionali, 
alle prese con la pressione sul capi-
tale e una normativa sempre più 
stringente, il futuro sembra a dir po-
co ricco di incognite. Con una fetta 
di ricavi – le stime arrivano fino a 50 
miliardi di dollari – a rischio.

I numeri
I numeri sono chiari. Il credito pri-
vato è stato uno dei segmenti del si-
stema finanziario più in crescita ne-
gli ultimi 15 anni. Complice la stretta 
al credito generata dalla Grande crisi 
finanziaria del 2008, aziende come 
Apollo, Blackstone e KKR, solo per 
citare i più noti, o meno noti (in Eu-
ropa) come Ares, Hps o Blue Owl, 
hanno trascorso l’ultimo decennio 
ad allargare il loro raggio d’azione. 
E cosi, dai tradizionali leveraged-
buy-out e dagli investimenti nel-
l’equity, questi operatori hanno ini-
ziato ad esplorare nuovi angoli della 
finanza, in particolare i mercati dei 
prestiti un tempo dominati dalle 
banche. Nel giro di 15 anni il mercato 
del credito privato è così decuplica-
to, arrivando a valere circa 2 trilioni 
di dollari. Ma la stima, secondo 
McKinsey, è che il peso del settore 
crescerà fino a 2,8 trilioni di dollari 
entro il 2028. 

Il fermento è sotto gli occhi di tut-
ti. Qualche giorno fa Blackrock, il 
più grande gestore patrimoniale al 
mondo, ha siglato un accordo da ol-

tre 12 miliardi di dollari per agguan-
tare Hps, uno degli alternative fund 
più attivi sul mercato, così da raffor-
zare il posizionamento nel mondo 
del credito privato, dopo l’acquisi-
zione della piattaforma infrastrut-
turale Gip. Apollo, uno dei soggetti 
che ha fiutato da subito l’occasione 
degli investimenti alternativi (tanto 
da aver assorbito l’assicurazione 
Athena per reinvestirne poi la cas-
sa), ha aumentato i propri asset da 
circa 30 a oltre 700 miliardi di dollari 
in pochi anni, facendo rotta proprio 
sul private debt.

In Europa, va detto, il mercato è 
ancora limitato. Le barriere struttu-
rali limitano la penetrazione del cre-
dito privato. A pesare è la frammen-
tazione del mercato, così come la 
mancanza di un sostegno governa-
tivo e normativo coordinato per i 
prestiti non bancari. Ma anche l’ete-
rogeneità delle consuetudini, delle 
lingue e dei settori commerciali nei 
mercati europei rappresenta una 
barriera all’ingresso maggiore per i 
gestori di credito privato, in partico-
lare per quelli che operano storica-
mente negli Stati Uniti. Eppure an-
che nel Vecchio Continente i numeri 
sono in crescita. Secondo i dati De-
loitte, l’attività del debito privato in 
Ue è rimasta forte: nei primi nove 
mesi del 2024, sono stati siglati 592 
deal, il 46% in più rispetto al periodo 
equivalente nel 2023. Segno che le 
soluzioni di finanziamento private 
continuano a funzionare bene, e a 

vincere, in molti casi, rispetto alle 
alternative bancarie e pubbliche.

Le ragioni del boom
Le ragioni dietro questo boom (e a 
sostegno di questo trend in futuro) 
sono chiare. Alcune di breve. Una 
maggiore visibilità sui futuri tagli 
dei tassi di interesse e il picco di dry 
powder da impegnare nei deal fa sì 
che il panorama delle fusioni e ac-
quisizioni appaia inesorabilmente 
in crescita. Ma nel lungo termine, a 
sostegno del private debt, ci sono 
motivazioni strutturali. La prima è 
la disintermediazione bancaria, al-
meno negli Stati Uniti, è un feno-
meno che va avanti da decenni, 
tanto che i prestiti bancari sul totale 
sono in calo da 50 anni. La cornice 
normativa creatasi a valle della crisi 
del 2007 ha però impresso un’acce-
lerazione decisiva, perché le ban-
che hanno visto impennare il costo 
del capitale da detenere per le atti-
vità più rischiose. Da qua, le banche 
hanno iniziato a concentrarsi mag-
giormente sull’origination e sulla 
gestione dei prestiti e del rapporto 
con i debitori, piuttosto che sulla 
detenzione in bilancio delle attivi-
tà, e ciò ho fornito una rampa di 
lancio per i prestatori diretti per 
farsi avanti.

Per i fondi d’altra parte l’oppor-
tunità è ghiotta: la liquidità non 
manca, ed erogare credito diretto 
consente di garantirsi flussi di cas-
sa futuri, con un premio significati-
vo sullo spread (per compensare la 
natura “illiquida” degli investi-
menti) a tassi di perdita storica-
mente più bassi del mercato. Il fo-
cus è rivolto in particolare a settori 
come data center, infrastrutture 
energetiche e mutui residenziali, 
aree tradizionalmente dominate 
dalle banche. A loro volta, i fondi 
possono poi rivendere parte di cre-
dito a soggetti istituzionali, dalle 
assicurazioni ai fondi pensione, che 
per loro natura sono alla ricerca di 
rendimenti più alti e con una vola-
tilità contenuta. Ovviamente non è 
tutto oro quello che luccica, visto 
che proprio la natura fortemente il-
liquida di questi prestiti e rende 
l’operazione rischiosa. Senza con-
tare che in molte giurisdizioni, gli 
assicuratori vita sono trattati in 
modo punitivo per la detenzione di 
credito privato e strutturato ai sen-
si della Solvency II. Ma intanto la 
macchina è avviata.

Tra rischi e opportunità
In questo scenario, è evidente che 
gli impatti potenziali per le banche, 
soprattutto per le divisioni di Cor-
porate e investment banking, non 
possono non esserci. La cattiva no-
tizia è che con la continua erosione 
da parte del credito privato, compli-
ce l’avvento di Basilea 3.5, per le 
banche tradizionali sarà più difficile 
fare ricavi. In un report di febbraio 
2024, la Federal Reserve osservava 
una «crescente preoccupazione che 
normative più severe» come la nuo-
va Basilea III «potrebbero intensifi-
care la migrazione del credito dalle 
banche ai prestatori di credito pri-
vati». In tali casi, le banche rischia-
no di perdere commissioni di sotto-
scrizione a favore dei fondi di credi-
to privati. Questi sviluppi suggeri-
scono che il credito privato 
diventerà sempre più importante 
per il funzionamento del mercato 
del credito». Non è un caso che Mor-
gan Stanley e Oliver Wyman in un 

report prevedano un incremento 
compreso tra 35 e 50 miliardi di dol-
lari di ricavi attuali potenzialmente 
a rischio per le banche wholesale. 
Ciò rappresenta l’8-11% delle entra-
te totali del credito per questi opera-
tori oggi. 

C’è però una buona notizia. «I 
fondi di debito spesso si affidano al-
le banche per il finanziamento e la 
gestione del rischio, quindi le ban-
che continueranno a svolgere un 
ruolo anche qualora siano disinter-
mediate dalla tradizionale catena 
del valore del credito», spiega Emi-
liano Carchen, partner di Oliver 
Wyman. Per quanto potenti e strut-
turati siano, i fondi non hanno una 
capacità infinita di originare presti-
ti. Ecco perché diventa indispensa-
bile, per loro, allearsi con le banche: 
solo nel 2024 sono state siglate 9 
partnership tra grandi banche e 
fondi, 16 negli ultimi 4 anni. Apollo 
l’ha fatto con Citi, Blackstone con 
Barclays, Mubadala con Goldman 

Sachs. Tutto per garantirsi un flusso 
di deal strutturato. «Così facendo le 
banche possono difendere le rela-
zioni con i clienti e monetizzare am-
pie reti di origination in modo effi-
ciente dal punto di vista del capita-
le», aggiunge Carchen. E servendo 
le esigenze dell’ecosistema dei ge-
stori di credito, secondo Ow  le ban-
che potrebbero così recuperare fino 
a 15 miliardi di dollari di ricavi in-
crementali entro il 2027, compen-
sando un terzo dei 35-50 miliardi di 
dollari a rischio dai tradizionali ri-
cavi da prestiti. 

Insomma, se è vero che gli opera-
tori del credito privato stanno cam-
biando rotta, cercando di collabora-
re con le banche piuttosto che esser-
ne avversari, è anche vero le banche 
stesse sono alla ricerca di soggetti 
per assegnare la fetta più rischiosa 
del credito. Chissà che alla fine, con 
i Barbari alle porte, non ci si debba 
stringere la mano per forza.
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IBD (INVESTMENT
BANKING DIVISION)

MERCATI

TRANSACTION
BANKING +
SECURITIES
SERVICES

PRESTITI

Evoluzione ricavi
per linee
di business,
2012-2024.
In miliardi
di dollari

CAGR
2019-2023 –4,1%

CAGR
2019-2023 +7,0%

CAGR
2019-2023 +5,6%

CAGR
2019-2023 –2,6%

Fonte: Morgan Stanley, Oliver Wyman
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‘ il fenomeno
Nel giro di 15 anni
 il mercato del credito 
privato è decuplicato, 
arrivando a valere circa 
2mila miliardi di dollari

‘ gli accordi
Cresce il numero 
di partnership tra fondi
e banche, che possono 
recuperare fino a un 
terzo dei ricavi persi

Le nuove vie del credito
2.800 miliardi il valore al 2028

Il mercato del credito privato vale circa 
2 trilioni di dollari. Ma  secondo McKin-
sey il peso del settore crescerà fino a 
2,8 trilioni di dollari entro il 2028

del Fondo, tutto il segmento è 
afflitto da «severe carenze di 
informazioni».

Ma bisogna ricordare che i conti 
sui rendimenti assicurati finora da 
questi fondi andranno fatti a 
conclusione del ciclo: e anche qui la 
crisi del 2008 ha dimostrato quanto 
fossero labili i rendimenti dei 
“sicuri” titoli ipotecari americani.

Insomma, la crescita di questo 
segmento del sistema finanziario 
internazionale è l’ennesima 
dimostrazione del fatto che 
l’innovazione in campo finanziario 
serve quasi sempre ad aggirare la 
regolamentazione, quindi è a 
vantaggio dei produttori, non 
necessariamente della collettività. I 
regolatori dovrebbero essere pronti 
quanto i soggetti vigilati ad 
adattare le regole.ma succede 
raramente, soprattutto quando 
prevale la cieca fiducia nel mercato. 
E il clima che è dato prevedere per 
la prossima amministrazione 
americana non induce certo 
all’ottimismo.
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le regole della  crisi  non valgono  per tutti
L’analisi

di Marco Onado

Mercati privati, rischi 
pubblici? Così titolava la Bce 
un paragrafo della Financial 

Stability Review di maggio 2024. 
Poche settimane prima, il Fondo 
monetario internazionale aveva 
dedicato al tema un intero capitolo 
del Global Financial Stability 
Report dal titolo “Crescita e rischi 
del credito privato”.

La concessione di credito da 
parte di intermediari non bancari 
ha assunto ormai proporzioni 
gigantesche: nato negli Stati Uniti, 
è ormai una realtà ovunque e 
ovviamente anche in Europa. 
Siamo ormai intorno ai 2 trilioni di 
dollari, con una crescita 
esponenziale negli ultimi anni che 
induce alcuni, autorevoli, 

commentatori a stimare che fa 
prevedere a molti cifre ben più 
consistenti. Gli operatori sono 
infatti oltre 1000 (erano 100 nel 
2011) e in continuo aumento. Negli 
Stati Uniti queste forme di credito 
privato hanno raggiunto l’ordine di 
grandezza sia dei leveraged loans, 
sia le emissioni ad alto tasso (e alto 
rischio: una volta si chiamavano 

junk bonds) e sfiorano ormai il 10 
per cento del credito bancario. 

È significativo che lo sparo dello 
starter per la fase di rapida crescita 
di questo mercato coincida con la 
crisi finanziaria, quando il mondo 
scoprì quanto fossero estesi i rischi 
accumulati dal sistema finanziario 
globale e le autorità corsero ai 
ripari rendendo più severa la 
regolamentazione prudenziale 
delle banche, agendo in particolare 
sui requisiti di capitale. Il concetto è 
semplice: i rischi di ogni operatore 
devono essere fronteggiati da 
capitali propri e dunque a fronte 
del rischio di credito occorre 
costituire delle riserve di capitale e 
della miglior qualità.

I fondi di credito hanno 

occupato anche una parte dello 
spazio finora riservato alle 
emissioni obbligazionarie, che 
prevedono sia il giudizio di 
operatori esterni, per quanto 
chiacchierati come le agenzie di 
rating, ma soprattutto un prospetto 
informativo, approvato dalle 
autorità competenti, che contiene 
le informazioni che dovrebbero 
consentire di valutare i rischi.  Per 
di più, il collocamento di queste 
obbligazioni è soggetto ad altre 
norme per assicurare che il profilo 
rischio-rendimento del titolo sia 
adeguato alle condizioni degli 
investitori privati.

In altre parole, la catena delle 
due forme tradizionali di 
intermediazione è presidiata da 

norme atte a garantire il controllo 
dei rischi.

Niente di tutto questo nel caso 
del credito privato. Le autorità di 
vigilanza mettono in evidenza che 
le norme prudenziali e quelle di 
trasparenza sono quasi del tutto 
assenti. Per di più, non esiste un 
sistema di rating, e il loro prezzo è 
determinato dai modelli di rischio 
prodotti dagli stessi intermediari. 
Se a qualcuno fischiano le orecchie, 
c’è un motivo: è lo stesso 
meccanismo dei titoli del mercato 
ipotecario americano che hanno 
portato alla Grande Crisi 
Finanziaria (denominazione 
ufficiale con tanto di maiuscole, 
della Banca dei regolamenti 
internazionali). 

Il vero problema è che questi 
fondi sono nati e cresciuti nella fase 
più favorevole del ciclo finanziario 
e quindi nessuno è in grado di 
prevedere ragionevolmente quale 
può essere l’impatto 
dell’inversione del ciclo di 
espansione. È anche difficile 
formulare ipotesi perché, parola 

‘ Banche alle prese
con requisiti stringenti,
mentre per i grandi fondi 
prudenza e  trasparenza 
sono quasi assenti



Il Sole 24 Ore Martedì 7 Gennaio 2025– N.6 5

Primo Piano

Industria, energia, 
ricerca: le scadenze
per gli incentivi
Agevolazioni. Il 5 febbraio al via le domande per un pacchetto totale 
di aiuti da 700 milioni. Poi toccherà ad auto e programma Ue Step

Carmine Fotina
ROMA

Il 2025 si apre con più di una novità 
per il portafoglio degli incentivi alle 
imprese.  Ecco il quadro delle princi-
pali scadenze già programmate e di 
quelle in via di definizione.

1
dal 5 febbraio

Dote di 400 milioni per la 
transizione industriale 

A disposizione 400 milioni a valere 
sul Pnrr. Il 40% è destinato alle Regio-
ni del Sud e il 50% totale deve essere 
assegnato ad imprese energivore. Lo 
sportello è stato aperto con un decre-
to direttoriale emanato prima di Na-
tale: le imprese di qualsiasi dimensio-
ne, possono presentare domanda 
dalle 12 del 5 febbraio alle 12 dell’8 
aprile 2025 sulla piattaforma infor-
matica che sarà messa online da Invi-
talia.  Le agevolazioni, sotto forma di 
contributi a fondo perduto, sono de-
stinate o interventi con finalità am-
bientali:  una maggiore efficienza 
energetica nell’esecuzione dell’attivi-
tà d’impresa o uso efficiente delle ri-
sorse,  anche tramite il riuso, il riciclo 
o il recupero di materie prime. 

2
dal 5 febbraio

Mini contratti di sviluppo
al via nel Mezzogiorno

Al via i mini contratti di sviluppo. Una 
nuova agevolazione che incentiva in-
vestimenti compresi tra 5 e 20 milioni 
di euro realizzati nelle regioni del 
Sud. Prima di Natale è stata comuni-
cata l’apertura dello sportello: dalle 12 
del 5 febbraio e fino alle 12 dell’8 aprile 
sul sito Invitalia. Le risorse in campo 
sono 300 milioni e dovranno finan-

ziare, con contributi a fondo perduto, 
la realizzazione di investimenti in 
grado di sostenere lo sviluppo e/o la 
fabbricazione di tecnologie critiche o 
salvaguardare le catene del valore ne-
gli ambiti individuati dal Regolamen-
to STEP (piattaforma delle tecnologie 
strategiche per l’Europa): tecnologie 
digitali e deep tech, tecnologie pulite 
ed efficienti sotto il profilo delle risor-
se, biotecnologie. Una quota di 100 
milioni è riservata alle Pmi, mentre i 
restanti 200 milioni sono aperti sia al-
le Pmi sia alle grandi imprese.

3
proroga al 31 gennaio

Ipcei Salute-1: 195 milioni
per la ricerca sui farmaci

È stato prorogato al 31 gennaio 2025 
il termine per presentare domanda di 
accesso alle agevolazioni previste dal 
programma Ipcei Salute-1. La proro-
ga è stata decisa dopo che al 12 dicem-
bre non risultava alcuna istanza pre-
sentata. Gli Ipcei (important projects 
of common european interest) sono 
programmi che finanziano investi-
menti in ricerca da parte di imprese, 
preselezionate con una procedura Ue,  
in ambiti tecnologici e scientifici rite-
nuti prioritari dalla Ue. Per l’Ipcei Sa-
lute-1, in particolare, l’Italia ha messo 
sul piatto una dote di 194,6 milioni di 

euro per la catena del valore della far-
maceutica. Un importo molto più ele-
vato - 994,4 milioni - è stato  appostato 
sull’Ipcei Idrogeno-3: in questo caso 
lo sportello per le domande è stato 
aperto il 12 novembre e la sua chiusu-
ra è prevista per il 14 gennaio 2025. 

4
fino al 31 gennaio

Moda, sostegno a spese
 su green e digitale

 Si chiude alle 12 del 31 gennaio lo 
sportello informatico (disponibile sul 
sito di Invitalia) aperto l’11 dicembre 
2024 per le imprese operanti sull’in-
tero territorio nazionale nel settore 
del tessile, della moda e degli accesso-
ri per investimenti finalizzati alla 
transizione ecologica e digitale. La 
dote complessivamente disponibile 
ammonta a 15 milioni. Le agevolazio-
ni sono previste sotto forma di contri-
buto a fondo perduto, nella misura 
massima del 50% delle spese ammis-
sibili e comunque con un tetto di 
60mila euro. Gli incentivi saranno 
concessi ai sensi del regolamento de 
minimis e potranno essere cumulate 
con altri aiuti di Stato, anche de mini-
mis, nei limiti previsti dalla disciplina 
europea in materia di aiuti di Stato.

5
fino al 20 gennaio
Bonus per marchi 
collettivi all’estero

Sbloccata, dopo un lungo stallo, l’age-
volazione che copre parte delle spese 
specialistiche per la realizzazione di 
progetti di promozione all’estero di 
marchio collettivi o di certificazione. 
A disposizione 2,5 milioni di euro per 
singola agevolazione compresa tra 
20mila e 150mila euro. I soggetti che 
possono beneficiare dell’incentivo 

sono: le associazioni rappresentative 
delle categorie produttive; i consorzi 
di tutela previsti dalle legge 128/1998 
e altri organismi di tipo associativo o 
cooperativo. Lo sportello per le do-
mande si è aperto il 18 dicembre e si 
chiuderà alle 24 del 20 gennaio 2025. 
Le istanze vanno trasmesse , dall’in-
dirizzo PEC del soggetto richiedente 
o dall’indirizzo PEC di un suo procu-
ratore speciale, all’indirizzo PEC 
marchicollettivi2024@legalmail.it 
indicando nell’oggetto “Agevolazioni 
per marchi collettivi/certificazione”.

6
date da definire

Per auto e altre filiere 
strategiche 500 milioni 

Tra le misure in arrivo figurano an-
che i contratti di sviluppo dedicati a 
progetti di investimento nelle filiere 
interessate dalla transizione ecolo-
gica e nelle tecnologie a zero emis-
sioni. In particolare, le filiere pro-
duttive strategiche individuate dal 
provvedimento sono: automotive; 
agroindustria; design, moda e arre-
do; sistema casa; metallurgia e si-
derurgia; meccanica strumentale, 
elettronica e ottica; treni, navi, aerei 

e industria aerospaziale; chimica; 
farmaceutica. La dote, a valere sul 
Pnrr, è di 500 milioni e alle regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Puglia, Sardegna e 
Sicilia sarà riservato almeno il 40% 
delle risorse. Il ministro delle Im-
prese e del made in Italy (Mimit) 
Adolfo Urso ha firmato il decreto 
che avvia la misura, ma si attende 
un decreto direttoriale che dovrà 
stabilire l’apertura dello sportello 
per le domande. 

7
sportello da aprire

Dai fondi Ue 498 milioni 
alla piattaforma Step

Firmato il decreto del Mimit che di-
spone l’assegnazione di 497,8 mi-
lioni di euro, a valere sui fondi Ue 
del  “Programma Nazionale Ricerca, 
innovazione e competitività per la 
transizione verde e digitale 2021-
2027”, a programmi di sviluppo nel-
le tecnologie della piattaforma eu-
ropea STEP (tecnologie digitali e 
deep tech, tecnologie pulite ed effi-
cienti sotto il profilo delle risorse, 
biotecnologie). Anche in questo ca-
so sarà un successivo decreto diret-
toriale a disporre l’apertura dello 
sportello per le domande. Le risorse 
sono vincolate a programmi da rea-
lizzare nelle Regioni del Sud. Nello 
specifico, tramite lo strumento dei 
contratti di sviluppo, circa 335,3 
milioni di euro andranno alla rea-
lizzazione di programmi presentati 
esclusivamente da Pmi; 162,5 milio-
ni a progetti presentati da Pmi e im-
prese di grandi dimensioni.

8
date in definizione

320 milioni per l’energia 
rinnovabile nelle  Pmi

In stesura il decreto direttoriale che 
stabilirà le date per la presentazione 
delle domande relative al sostegno 
per l’autoproduzione di energia da 
fonti rinnovabili nelle Pmi. A dispo-
sizione 320 milioni del Pnrr, di cui 
il 40% riservato alle Regioni del 
Mezzogiorno e un altro 40% alle mi-
cro e Pmi. In particolare, il Mimit ha 
previsto che un regime di agevola-
zioni, concesse sotto forma di con-
tributo in conto impianti, per i pro-
grammi di investimento delle Pmi 
finalizzati all’autoproduzione di 
energia elettrica ricavata da im-
pianti solari fotovoltaici o mini eoli-
ci, per l’autoconsumo immediato e 
per sistemi di accumulo/stoccaggio 
dell’energia dietro il contatore per 
autoconsumo differito. 
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Sviluppo.
Il nuovo anno inizia  con molte  novità per 
il portafoglio degli incentivi alle imprese: 
dalle auto al settore della moda, fino alla 
ricerca sui farmaci

‘ I mini contratti di 
sviluppo (investimenti 
inferiori a 20 milioni) 
limitati a progetti 
nel Mezzogiorno 

‘ La chiusura dello 
sportello per l’Ipcei 
Salute (farmaceutica) 
rinviata per mancanza 
di domande

I finanziamenti alle imprese
300 milioni per i mini contratti di sviluppo

Partono i mini contratti di sviluppo,  
nuova agevolazione che incentiva 
investimenti compresi tra 5 e 20 
milioni di euro realizzati nelle regioni 

del Sud. Prima di Natale è stata comu-
nicata l’apertura dello sportello: dalle 
12 del 5 febbraio e fino alle 12 dell’8 
aprile sul sito Invitalia. Le risorse in 
campo sono 300 milioni.
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La fine delle vacanze natalizie segna 
anche la ripartenza a pieno regime 
delle scadenze fiscali. Gennaio mette 
in agenda 74 adempimenti in calen-
dario: poco più del 75% di questi è 
rappresentato da versamenti. A ca-
ratterizzare il primo mese dell’anno, 
oltre alla ripresa dell’invio degli atti 
del fisco dai controlli automatizzati 
a quelli formali delle dichiarazioni 
dopo la tregua di dicembre prevista 
dall’attuazione della delega fiscale, è 
l’appuntamento a cui sono chiamate 
le piccole partite Iva individuali con 
il versamento degli acconti d’impo-
sta rinviati dalla scadenza del 30 no-
vembre. Una misura arrivata con la 
conversione del decreto fiscale colle-
gato alla manovra (Dl 155/2024) e che 
ha replicato per filo e per segno 
quanto era successo l’anno prece-
dente sempre con il decreto connesso 
alla legge di Bilancio.

Fortemente voluta dalla Lega e in 
particolare dal presidente della com-
missione Attività produttive della 
Camera, Alberto Gusmeroli, il rinvio 
degli acconti a rate ha un impatto 
non proprio secondario per le casse 
dello Stato. Il rinvio della scadenza di 
fine novembre impatta, infatti, per 

688 milioni di euro. Un importo che 
ora l’Erario si aspetta di recuperare 
in parte il 16 gennaio e in parte nei 
mesi successivi. La facoltà offerta dal 
decreto fiscale è doppia: traslare il 
versamento del secondo acconto 
d’imposta al 16 gennaio e decidere se 
versarlo entro questa data in un’uni-
ca soluzione o optando per una ra-
teizzazione. In questo secondo caso, 
il si può “spacchettare” l’importo do-
vuto in cinque rate in scadenza il 16 
di ogni mese fino al 16 maggio. Natu-
ralmente dilazionare i pagamenti fi-
no a maggio ha un costo, perché sulle 
rate successive alla prima del 16 gen-
naio bisognerà aggiungere anche il 
costo degli interessi.

Ma chi e quanti sono i soggetti in-
teressati? Come anticipato, la misura 
ricalca per il solo anno d’imposta 2024 
l’impostazione già seguita un anno fa. 

Quindi rinvio e rateizzazione degli 
acconti riguarda le persone fisiche ti-
tolari di partita Iva che nel periodo 
d’imposta precedente hanno dichia-
rato ricavi o compensi di ammontare 
non superiore a 170mila euro. In so-
stanza si tratta di ditte individuali, la-
voratori autonomi e professionisti. In 
teoria una platea ampia, visto che vi 
rientrano di sicuro anche tutti i con-
tribuenti forfettari ossia quelli in flat 
tax al 15% o al 5% (per le nuove attività 
produttive). Ma, considerando l’effet-
to finanziario stimato appunto in 688 
milioni di euro, è verosimile che il pe-
rimetro effettivo non si attesti molto 
lontano da quello dello scorso anno. 
A fornire i dati era stato il ministro 
dell’Economia Giancarlo Giorgetti in 
risposta a un’interrogazione alla Ca-
mera (si veda «Il Sole 24 Ore» del 14 
novembre scorso), quando ha ripor-
tato che al differimento dell’anno 
scorso hanno aderito 276.277 sogget-
ti, «di cui 83.233 contribuenti Irpef e 
193.044 per l’imposta sostitutiva sul 
regime dei contribuenti minimi for-
fettari, per un valore di versamenti 
posticipati al 2024 pari a oltre 
600.000.000 di euro».

Di fatto, quindi rinvio e rateizza-
zione riguarderanno l’Irpef, le impo-
ste sostitutive come la flat tax sui for-
fettari ma anche le mini patrimoniali 

venduto il bene immobile svariati 
anni prima del periodo oggetto di 
accertamento.

La verifica del Comune riguarda 
gli anni 2018-2023. Gli accertamen-
ti esecutivi sono stati inviati senza 
un preventivo contraddittorio con 
i contribuenti, fatto che potrebbe 
aver innescato il flusso incontrolla-
to di ricorsi. La stessa cosa nella Ca-
pitale era accaduta  con l’imposta di 
soggiorno, con l’invio immediato di 
accertamenti esecutivi verso le 
strutture ricettive per una evasione 
stimata da 50 milioni di euro, mes-
sa anche nel bilancio del Campido-
glio al 31 dicembre 2023. In quel-
l’occasione, stando alle sentenze 
della Corte tributaria, l’Ammini-
strazione aveva irregolarmente uti-
lizzato “Alloggiati web” (segnala-
zione alla questura dei turisti pre-
senti nelle strutture per fini di sicu-
rezza), banca dati che spesso 
registra in modo multiplo gli stessi 
nominativi e che dunque non è at-
tendibile per l’accertamento fiscale. 
Un errore che ora ha portato il Co-
mune ad avere un approccio diver-

‘ Dopo la pausa natalizia
ripartono le scadenze:
74 in agenda a gennaio
di cui il 75% è costituito
da versamenti

risultato che il pagamento dell’im-
posta è stato chiesto a ex proprietari 
di appartamenti o a titolari di im-
mobili dati da anni in affitto o in co-
modato d’uso. Si pensi che tra il 15 
e il 31 dicembre risultano pervenuti 
già oltre 1.000 ricorsi sulla Tari, nu-
mero che lievita notevolmente ana-
lizzando i flussi a partire da novem-
bre e che non annuncia nulla di 
buono per il 2025.

In Corte tributaria, infatti, è già 
emergenza. È il crescente numero 
di impugnazioni ad aver messo in 
allerta giudici e funzionari. I ricorsi 
sono tutti molto simili e in tutti i ca-
si si parla di accertamenti esecutivi 
verso proprietari i cui immobili, pe-
rò, risultano in affitto o in comoda-
to nei periodi contestati. In altri casi 
è addirittura ipotizzata l’evasione 
della Tari a persone che avevano 

‘ Quasi 139mila avvisi di 
accertamento esecutivo 
inviati da Ama, la 
municipalizzata che si 
occupa di igiene urbana

nenza dei meccanismi che porta-
no alla formazione dei crediti. 
Stando ai dati delle entrate tribu-
tarie, i versamenti Iva in split pay-
ment nei primi dieci mesi dell’an-
no sono ulteriormente aumentati, 
arrivando quasi a 13,9 miliardi con 
un incremento del 9,4% rispetto 
allo stesso periodo del 2023. Con 
lo split payment l’Iva viene versata 
all’Erario direttamente da chi rice-
ve la prestazione o compra i beni: 
il compenso, quindi, è al netto del-
l’imposta ma determina una si-
tuazione creditoria in chi ha paga-
to un fornitore nel passaggio pre-
cedente della catena e quindi quel-
l’Iva deve poi recuperarla. Si tratta 
del meccanismo utilizzato princi-
palmente nelle forniture alle pub-
bliche amministrazioni per cui 
l’Italia ha ricevuto un’autorizza-
zione alla proroga fino al 30 giu-
gno 2026, anche se dal 1° luglio 
2025 le cessioni di beni e le presta-
zioni di servizi effettuate a favore 
delle società quotate in Borsa non 

saranno più comprese nel campo 
di applicazione della misura. Mol-
to simile è il discorso per il reverse 
charge, in cui è il destinatario di 
una fornitura di beni o servizi ad 
assolvere l’imposta al posto del 
cedente o prestatore. Questo si-
stema è applicato soprattutto in 
edilizia, un settore che ha benefi-
ciato – prima delle ultime strette 
introdotte - dell’impulso del su-
perbonus e delle altre agevolazio-
ni. La crescita dei lavori ha avuto 
come effetto anche una maggiore 
richiesta di crediti Iva da parte del-
le imprese della filiera.

Per le imposte dirette il dato 
parziale a fine novembre segna 
1,35 milioni di erogazioni pari a 2,5 
miliardi di euro. Anche in questo 
caso i tempi di erogazione sono 
stati ridotti (di almeno 30 giorni) 
adottando la stessa procedura di 
pagamento prevista per i rimborsi 
Iva. Questo consente di accredita-
re gli importi sui conti correnti dei 
beneficiari entro pochi giorni dalla 
predisposizione dell’ordinativo di 
pagamento. E anche i pagamenti 
agli eredi dei rimborsi spettanti ai 
contribuenti deceduti sono stati 
automatizzati grazie al decreto 
semplificazioni del 2022 (Dl 73), 
che consente all’Agenzia anche di 
ottimizzare l’utilizzo di risorse 
umane su questo fronte

—M. Mo.
—G. Par
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‘ Per le imposte dirette 
come Irpef e Ires 
restituiti a novembre 
2,5 miliardi. Tempi 
ridotti di 30 giorni

Le partite Iva tornano a pagare
acconti a rate per 700 milioni
Calendario fiscale. Il 16 gennaio appuntamento con il versamento dell’Irpef rinviata da novembre 
per circa 276mila ditte individuali, autonomi e professionisti. Possibile dilazionare fino a maggio 

estere (l’Ivie sugli immobili e l’Ivafe 
sulle attività finanziarie) e la cedolare 
secca sugli affitti, tanto per citare le 
più diffuse. Nonostante i tentativi fat-
ti prima dell’applicazione della nor-
ma restano ancora fuori i contributi 
previdenziali e assistenziali e dei pre-
mi assicurativi dovuti all’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (Inail), per cui sa-
rebbe stato necessario richiedere una 
copertura finanziaria più elevata.

C’è invece l’intreccio con il concor-
dato preventivo. Perché le partite Iva 
fino a 170mila euro di ricavi o com-
pensi che hanno aderito all’accordo 
con il Fisco accettando il risultato 
proposto possono includere nel rin-
vio e nella rateizzazione dell’acconto 
anche la parte delle maggiori imposte 
dovute proprio per effetto dell’au-
mento di imponibile prospettato dal-
l’amministrazione finanziaria per il 
biennio 2024-2025 per i soggetti Isa o 
per il solo 2024 per i forfettari. Una 
sorta di ulteriore misura di favore (ol-
tre ai tanti correttivi che hanno con-
traddistinto la messa a punto del con-
cordato) per rendere meno faticosa la 
strada di una maggiore compliance 
rispetto a quanto effettivamente do-
vuto in base ai ricavi o compensi per-
cepiti con la propria attività.
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Roma, pioggia di ricorsi contro la Tassa rifiuti

L’ipotesi è che il Comune 
della Capitale abbia utilizzato
 banche dati non aggiornate

Contenzioso

Ivan Cimmarusti
ROMA

La guerra agli evasori della tassa ri-
fiuti rischia di diventare un boome-
rang per il sindaco di Roma Roberto 
Gualtieri. Alla Corte di giustizia tri-
butaria stanno piovendo ricorsi 
contro gli avvisi “recupero evasio-
ne-morosità Tari” inviati a novem-
bre a 139mila romani dal Diparti-
mento risorse economiche della 
Capitale. Il problema sarebbe a 
monte, negli accertamenti compiuti 
da Ama, la municipalizzata che si 
occupa di igiene urbana. Le verifi-
che — secondo i ricorsi visionati — 
potrebbero essere state compiute 
su banche dati non aggiornate, col 

so sul soggiorno, tanto che gli ac-
certamenti esecutivi sono inviati 
solo a seguito di discrepanze tra i 
dati e i questionari preventivi fatti 
ai titolari di B&B e alberghi. 

Ma torniamo alla Tari. In una 
nota stampa di Ama di novembre 
scorso è scritto che un’apposita 
Task force comunale è stata impe-
gnata nel lavoro di controllo «ca-
pillare e di pulizia e incrocio della 
banca dati anagrafica associata». 
Si aggiunge che «l’attività ha por-
tato all’emersione di 138.922 uten-
ze (126.651 utenze domestiche e 
12.271 utenze commerciali) risulta-
te non iscritte nella banca dati Tari. 
Gli accertamenti emessi e notificati 
porteranno a un significativo recu-
pero dell’evasione. Insieme a que-
sto lavoro, sono stati emessi atti 
per il recupero della morosità. Già 
notificati oltre 70.000 atti destinati 
alle utenze non domestiche, ai 
quali seguiranno circa 140.000 atti 
relativi ad utenze domestiche 
(soggetti iscritti alla Tari non in re-
gola con i pagamenti)».
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Con l’e-fattura
rimborsi Iva veloci: 
17 miliardi nel 2024

Continuano a correre i rimborsi 
Iva. Il dato ancora parziale del 
2024 aggiornato a fine novembre 
si attesta su un numero molto vici-
no a quello con cui ha chiuso il 
2023. Da un lato, resta quindi l’ef-
fetto delle misure introdotte per 
limitare l’evasione d’imposta co-
me il reverse charge e lo split pay-
ment, che però determinano una 
permanente posizione creditoria 
nelle imprese interessare. Mecca-
nismi che la manovra in vigore 
dal 1° gennaio punta ulterior-
mente a estendere, prevedendo 
l’applicazione anche nel settore 
degli appalti della logistica con la 
possibilità di applicare un regime 
opzionale prima di ottenere l’au-
torizzazione dell’Unione europea. 
Dall’altro, si è registrata una velo-
cizzazione nelle pratiche di lavo-
razione e liquidazione degli im-
porti richiesti grazie all’utilizzo 
delle informazioni contenute nel-
la fattura elettronica. 

I numeri contenuti nella rela-
zione di fine mandato alle Entrate 
di Ernesto Maria Ruffini indicano 
che i rimborsi Iva erogati nel 2024 
(entro la fine di novembre, come 
anticipato) sono stati poco meno 
di 95mila per un controvalore re-
stituito ai contribuenti di circa 17 
miliardi di euro. Cifre che sono in 
linea con il 2023, che ha chiuso con 
100mila rimborsi Iva erogati per 
17,9 miliardi di euro con un incre-
mento del 15,3% rispetto all’anno 
precedente. Il 2023 è stato un anno 
di svolta per la lavorazione da par-
te dell’Agenzia perché, grazie a 
quanto stabilito di concerto con il 
Garante della Privacy, per l’istrut-
toria dei rimborsi Iva è possibile 
utilizzare i dati delle fatture elet-
troniche transitate attraverso il Si-
stema di interscambio (Sdi). In so-
stanza, i funzionari delle Entrate 
possono consultare direttamente 
i «dati fattura integrati», quindi 
oltre alle informazioni a carattere 
più strettamente fiscale è possibile 
accedere a quelle relativi a natura, 
qualità e quantità dei beni e dei 
servizi oggetto dell’operazione. In 
questo modo si salta un passaggio 
e si riescono a velocizzare i tempi 
evitando di richiedere al contri-
buente le fatture giustificative del-
la formazione del credito.

Al di là però dei tempi di lavora-
zione, il dato elevato dei rimborsi 
Iva resta attribuibile alla perma-

A gonfiare i crediti vantati
dalle imprese sono split
payment e reverse charge

Le restituzioni

(*) La stessa scadenza �scale può interessare più tipologie di contribuenti - Fonte: elaborazione su dati scadenzario Entrate gennaio 2025

Comunicazioni

GENNAIO 2025 TOTALE

1 3 3
--

--

--

--

--

--

--

--

--

-- --

5 12
Versamenti 46

46

10 56

Dichiarazioni 1 4 5
Richieste/ 
domande/istanze 1 1

TOTALE 1 3 4 20 74

LA SUDDIVISIONE PER TIPOLOGIA DI CONTRIBUENTE
Le scadenze �scali a gennaio a seconda dei contribuenti interessati*

GLI APPUNTAMENTI
Le distribuzione delle scadenze �scali a gennaio per tipologia di adempimento

11 12 13 14 15 1716 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31

0 10 20 30 40 50 0 10 20 30 40 50 0 10 20 30 40 50

Società di capitali ed enti commerciali, Spa,
Srl, Società cooperative, Sapa, Enti pubblici
e privati diversi dalle società

43

Lavoratori autonomi, professionisti titolari
di P.I. iscritti o non iscritti in albi professionali

37

Enti che non svolgono attività commerciali
37

Istituti di credito, Sim, altri intermediari
�nanziari, società �duciarie

35

Imprenditori, artigiani, commercianti, agenti
e rappresentanti di commercio, ecc.

35

Società di persone, società semplici Snc,
Sas, Studi associati

34

Organi e amministrazioni dello Stato
30

Dipendenti, pensionati, persone �siche
non titolari di partita Iva, collaboratori
coordinati e continuativi, lavoratori
occasionali

15

Altri soggetti 
15

0 10 20 30 40 50 60

Calendario fitto

(*) A partire dal 2022 gli importi contengono anche la quota interessi;  (**) per il 2024 i dati
sono al 30 novembre e ancora in corso di aggiornamento. Fonte: elab. dati agenzia delle Entrate

IVA

IMPOSTE DIRETTE

2020 2021 2022 (*) 2023 2024 (**)

77.292 84.549 90.209 100.001 94.699

IMPORTI
EROGATI
In mld di €

NUMERO
RIMBORSI
In unità

14,21 14,33 15,53 17,91 17,00

2020 2021 2022 (*) 2023 2024 (**)

2.930.000 3.120.000 3.260.000 3.300.000 1.350.000

IMPORTI
EROGATI
In mld di €

NUMERO
RIMBORSI
In unità

4,75 3,84 4,26 4,28 2,50

L’andamento dei rimborsi Iva e delle imposte dirette

Il Fisco per le imprese
170mila Il limite 

La rateizzazione degli  acconti riguarda 
le partite Iva che  hanno dichiarato ricavi 
o compensi di ammontare non superio-
re a 170mila euro 
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Primo Piano

Giancarlo Calzetta
LAS VEGAS

Oggi si apre il Ces: la fiera di Las Vegas 
che segna il momento più importante 
per chi vuole mettersi in mostra nel 
settore hi-tech a livello mondiale. Fi-
no al 10 di gennaio decine di migliaia 
di visitatori riempiranno alberghi, 
centri espositivi e business center per 
vedere cosa succederà nei prossimi 
mesi e accaparrarsi gli affari migliori 
tra prodotti e servizi innovativi, che 
non sempre sono pronti a essere ac-
colti dal mercato. Un mercato che se-
condo Brian Comiskey, Senior Di-
rector Innovation & Trends di CTA 
(l’associazione che organizza il CES), 
sta cambiando velocemente trainato 
dalla generazione Z.

«La Gen Z -dice durante il primo 
intervento della manifestazione – 
rappresenta quelle persone nate tra 
il 1997 e il 2012 che sono cresciute 
con Internet e gli smartphone come 
elemento naturale del loro mondo: 
due strumenti che fanno parte inte-
grante della loro attuale esistenza». 
In altre parole, la Gen Z dipende da 
Internet come le generazioni prece-
denti dipendevano dall’elettricità, 
dalle auto e da tutte le altre grandi 
invenzioni che hanno cambiato la 
società. Per questo, il 60% di loro so-
no early adopter tecnologici e sono 
particolarmente inclini a comprare 
prodotti sostenibili. Inoltre, influen-
zano pesantemente il resto della so-
cietà. Non è un caso, infatti, che il 
93% degli americani si dica informa-
to sull’intelligenza artificiale e che 
ben il 61% dichiari di usare sul lavoro 
strumenti basati sull’AI. AI che di-
venta sempre più diffusa, ma che si 
vede sempre meno.

Il suo utilizzo, infatti, sta diventan-
do così pervasivo da non aver più bi-
sogno di esser dichiarato. Sullo 
showfloor si vedono prodotti all’ap-
parenza tradizionali che invece sono 
delle perle hi-tech impensabili fino a 
cinque anni fa. Un esempio lampante 
è la casetta per dar da mangiare agli 
uccellini. Da sempre presente in molti 
giardini, quelle proposte da Birdfy in-
corporano una videocamera che si at-
tiva quando tramite IA riconosce un 
uccello che viene a cibarsi e gli scatta 
delle foto nei momenti in cui è più fo-

togenico. Ancora più stupefacente è 
l’evoluzione di un oggetto “vecchio” 
come il cucchiaio. Dal Giappone arri-
va quello che esalta il sapore del cibo 
tramite micro scosse elettriche infer-
te a chi mangia, calibrate da un siste-
ma di machine learning. E avventu-
roso,ma quasi naturale, appare anche 
l’evoluzione degli sci da fondo che di-
ventano elettrici: lo stesso concetto 
delle e-bike, ma per gli amanti della 
neve. Tutto rigorosamente connesso, 
pieno di sensori e pronto a generare 
quantità imponenti di dati su cui alle-
nare gli algoritmi di domani.

I prodotti ad alta tecnologia più 
“tradizionali” ci sono ancora. Ma 

PAROLA CHIAVE

#Ces

Il  Consumer Electronics 
Show, il Ces di Las Vegas, apre 
oggi per chiudersi il 10 
gennaio. Nato nel ’67 come 
fiera dedicata all’elettronica di 
consumo, è l’evento mondiale 
più importante del settore 
che lo scorso anno ha attratto 
oltre 4mila aziende espositrici 
e 135mila visitatori.

‘ L’intelligenza artificiale 
sta diventando così 
pervasiva da non aver più 
bisogno di essere 
dichiarata esplicitamente

‘ Il 60% della Gen Z
 è nativo tecnologico 
 e  particolarmente incline 
a comprare
 prodotti sostenibili

Le frontiere della tecnologia
61% l’uso dell’ai negli usa

Il  93% degli americani si dice infor-
mato sull’intelligenza artificiale e 
ben il 61% dichiara di usare sul 
lavoro strumenti basati sull’AI

Tlc, robot, salute:
a Las Vegas in mostra
il tech del futuro
Tecnologia. Oggi al via il Consumer Electronic Show: dalle novità
per pc e smartphone ai cucchiai con scosse elettriche per esaltare il cibo

quello delle stramberie non è la sola 
tendenza che anima prodotti e servizi 
presenti qui al Ces. Molti produttori di 
elettronica di consumo presentano i 
loro ultimi nati, come il notebook con 
lo schermo allungabile di Lenovo. Già 
presentato come prototipo qualche 
anno fa, adesso è arrivato il momento 
della sua commercializzazione, af-
fiancato da nuovi prodotti per il ga-
ming e una miriade di dispositivi in-
dossabili di marchi più o meno famo-
si che vanno dagli anelli per il control-
lo della qualità del sonno, con tanto di 
rilevamento delle apnee notturne, fi-
no alle app che ti permettono di usare 
lo smartwatch come un sistema di 
controllo gestuale.

Un altro settore vivacissimo 
sembra essere quello della smart 
home. Da sempre i grandi marchi 
dell’elettronica sognano di automa-
tizzare le faccende domestiche, ma 
se questo compito sembra ancora 
piuttosto lontano, si stanno com-
piendo passi in avanti significativi. 
Uno piccolo, ma straordinario, è 
quello compiuto da Roborock che 
nei suoi nuovi robot lavapavimenti 
ha incorporato un piccolo braccio 
che insieme alla videocamera in 
grado di riconoscere gli oggetti può 
afferrare e spostare dal suo percorso 
calzini, magliette e altri piccoli og-
getti per pulire meglio la stanza.

E quanto sia importante questa 
fiera per tutta l’industria dell’hi-tech 
lo lascia intuire la sfilza di personaggi 
che terranno dei keynote in questi 
giorni. Si spazia dalla ceo di X (ex-
Twitter) fino a quello di Volvo, pas-
sando Panasonic, Wayno, Delta Air-
lines… ma il più atteso è sicuramente 
quello di Jensen Huang,  ceo di Nvi-
dia. Dagli annunci dei nuovi prodotti 
e servizi per il sistema industriale, 
per gli agenti AI, l’automotive, la ro-
botica umanizzata e dell’IA “fisica”, 
Nvidia dall’alto di una capitalizza-
zione di più di 3.500 miliardi di dol-
lari si candida a essere protagonista 
anche nel 2025 e non solo dei mercati 
finanziari anche in quelli dell’elettro-
nica di consumo. 

Una volta, quello che accadeva a 
Vegas, restava a Vegas. Adesso, quello 
che si vede a Vegas influenza il mon-
do intero.
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EPA

Il trend. Un robot domestico multi-funzione. Non solo pulizia della casa, ma anche focus sulla sicurezza

Alla rassegna
va in scena
 anche l’auto
che verrà

Federico Cociancich

Il Consumer Electronic Show è 
pronto ad aprire i battenti con il 
proprio carico di innovazioni. 
Già da diversi anni le principali 
case automobilistiche e le azien-
de tecnologiche che gravitano 
attorno al mondo automotive 
approfittano di questa vetrina 
internazionale per mostrare le 
proprie innovazioni. Non tanto 
nuovi modelli, quanto tecnolo-
gie e concept che vedranno la poi 
la luce nei prossimi mesi. 

La Coreana LG presenterà “AI 
In-Vehicle Experience”, una so-
luzione basata sull’intelligenza 
artificiale sviluppata per garan-
tire un’esperienza di guida per-
sonalizzata più sicura e “tailor 
made”. La nuova soluzione si 
adatta alle preferenze e alle esi-
genze dei singoli utenti, offren-
do servizi su misura come per-
corsi di guida personalizzati, 
aggiornamenti in tempo reale 
sulle condizioni stradali e in-
formazioni su infrastrutture e 
punti di interesse nelle vicinan-
ze. Il sistema è inoltre in grado 
di monitorare la frequenza car-
diaca e le espressioni facciali in 
tempo reale per identificare lo 
stato di salute fisica ed emotiva 
del conducente.

La giapponese Honda pre-
senterà in anteprima mondiale 
due prototipi della 0 Series, che 
verranno introdotti sui mercati 
globali a partire dal 2026. Anche 
Suzuki sarà presente al CES, per 
la prima volta, e presenterà no-
vità nel campo della micromo-
bilità e dei mezzi autonomi per 
la logistica.  Hyundai Motor e 
Kia annunceranno l’evoluzione 
della loro piattaforma di svi-
luppo aperta e la partnership 
con ben 10 startup esperte nella 
modellazione 3D, nella sensori-
stica, nell’automazione e nel 
design di componentistica al-
l’avanguardia.

Chi non si limiterà a presenta-
re concept e tecnologie è la casa 
cinese Zeekr, controllata da Ge-
ely, che presenterà infatti ben tre 
modelli 100% elettrici: Zeekr 001 
FR, Zeekr 009 Grand e Zeekr Mix, 
mentre la tedesca Continental 
mostrerà il concept Intelligent 
Vehicle Experience Car.

Per quanto riguarda il mondo 
dei processori,  Qualcomm Tech-
nologies assieme a LG presente-
rà la nuova la piattaforma per 
veicoli Cross Domain Controller 
(xDC): basata sul System-on-
Chip (SoC) Snapdragon Ride 
Flex di Qualcomm che integra 
tecnologie per la guida automa-
tizzata e la visione artificiale, 
permette di aggiungere in un 
unico controller il sistema di in-
fotainment di bordo di LG e 
quello avanzato di assistenza al-
la guida (ADAS). Anche Intel pre-
senterà nuove soluzioni integra-
te pensate per abilitare i futuri 
Software Defined Vehicle (SDV): 
al momento le informazioni so-
no ancora sotto embargo. 

L’innovazione al CES 2025 
parlerà infine anche italiano 
con il concept Quintessenza 
firmato Italdesign e presentato 
per la prima volta al pubblico 
americano.
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In mostra tecnologie 
e concept che vedranno
 la luce nei prossimi mesi

Automotive

‘ In prima linea
 i costruttori asiatici
La cinese Zeekr 
presenterà  tre 
modelli 100% elettrici

elettrodomestici

L’aspirapolvere con braccio pieghevole

La cinese Roborock ha presentato il Saros Z70, un nuovo aspira-
polvere robot avanzato dotato di braccio robotico pieghevole 
“OmniGrip”. Si tratta del primo nel suo genere, e tale braccio a 
cinque assi è in grado di raccogliere oggetti leggeri sotto i 300 g.

I prodotti

realtà aumentata

I visori con la piattaforma Google

Grande attesa alla rassegna tecnologica di Las Vegas 
anche  per i visori supportati dalla nuovissima piattaforma 
software di Google che copre sia la  realtà aumentata che  
quella virtuale.

sicurezza

eBike, il sistema antifurto

Bosch eBike Systems ha presentato il sistema per  la prote-
zione digitale da furto per le batterie eBike. La nuova fun-
zione chiamata “Battery Lock” rende la batteria inutilizzabi-
le in caso di furto.

videogiochi

Le nuove schede targate Nvidia

Attese le nuove schede grafiche GeForce Rtx serie 50 che pro-
mettono di rivoluzionare i videogame. Sono targate Nvidia, 
l’azienda che nel 2024 è divenuta la prima società tecnologica 
per capitalizzazione al mondo.

SCHERMI

Arriva il televisore con l’AI

Samsung ha presentato Samsung Vision AI mostrando le ultime 
novità in fatto di schermi e dispositivi alimentati dall’AI. Si tratta 
di un assistente che permette di dialogare con il televisore. Nella 
foto il nuovo flagship Neo QLED 8K QN990F 
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